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I.  IN  egli  anni  della  salutifera  Redenzio¬ 
ne  1579,  a  dì  9  Decembre,  di  D.  Giovanni  Gen¬ 
tiluomo,  che  fu  di  Burgos  nelle  Spagne,  e  Ca- 
valier  dell’illustre  ordin’  d’Àlcantara^  e  di  An¬ 
na  Velasquez  morena  natia  di  Panama,  e  libe¬ 
ra  di  condizione ,  avvegnaché  in  basso  stato  ,  sor¬ 
tì  i  natali  in  Lima,  Regia  Metropoli  del  Perù, 
il  Beato  Martino;  che  più  alle  forme  e  al  colo¬ 
rito  traendo  delle  materne  sembianze,  che  non 
a  quelle  del  Genitore,  spiacque  a  questi  siffat¬ 
tamente,  da  vergognarne,  come  di  parto  dalla 
chiarezza  e  nobiltà  del  suo  sangue  degenere. 
Nè  mai  per  avventura,  ragion  facendo  dalle 
sensibili  e  naturali  apparenze,  gran  cosa  di  tal 
fanciullo  potea  dagli  uomini  di  quella  età  pre- 
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sagirsi  j  non  per  ciò  sol  che  sgradevole  ai  pater- 
ni  sguardi  apparisse  cotal  aspetto  ;  quanto  viep- 
più  dal  non  ripromettere  fra  le  classi  elevate 
successo  alcun  lusinghiero  d’ingrandimento  e 
di  onore  nella  famiglia ,  parea  volersene  poco 
meno  die  trasandata  ogni  civile  educazione. 
Quel  Dio  però  che  sovente  nelle  opere  della 
natura,  e  sempre  in  quelle  assai  più  sfolgoran¬ 
ti,  che  nell  ordiri  risplendono  della  grazia  ,  gli 
stupendi  consigli,  e  il  magistero  incomparabi¬ 
le  di  sua  virtù,  e  sapienza  infinita  sfoggia  mi¬ 
rabilmente,  scegliendo  appunto  le  deboli  cose 
ad  operare  le  più  gran  meraviglie,  e  gli  abbietti 
e  spregiati  per  umile  condizione  levando  nella 
sua  Chiesa  a  grado  di  singolare  eccellenza  5  avea 
già  su  di  quello  agli  umani  sguardi  disavvenen¬ 
te  Bambino,  posta  ogni  cura  di  sue  più  amore¬ 
voli  compiacenze,  a  far  che  per  doni  e  fregi 
moltiplici  di  celeste  vaghezza  ,  non  che  la  sti¬ 
ma  e  1  ossequio  ,  l’ammirazione  ben’ anche  e 
gli  omaggi  dovesse  un  dì  conquistarsi  di  sua  na¬ 
zione,  e  del  Cristiano  Universo. 

II.  E  già  di  tal  sorte,  in  che  vuol  riconoscersi 
la  vera  grandezza  secondo  Iddio  ,  ben  si  parea- 
110  assai  chiari  preludii  que’ primi  saggi  d’inge¬ 
nua  pietà  e  di  tenera  devozione ,  che  sviluppa- 
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ronsi  col  precoce  intendimento  nel  pargolo  av- 
ven turoso  ;  dacché  non  essi  soli  i  domestici  , 
ma  e  con  altri  i  vicini,  fattisi  bene  spesso  ad 
esplorarne  le  inclinazioni  e  gli  affetti ,  forte  stu- 
piansi  nel  ravvisar  di  quell’  indole  la  più  schiet¬ 
ta  ed  amabile  semplicità,  a  sì  dolce  mitezza  soa¬ 
vemente  congiunta,  cui  nè  importuni  lamenti, 
nè  querele  fastidiose ,  siccome  è  uso  di  quella 
età,  contraffare,  o  intristir  non  poteron  giam¬ 
mai.  In  animo  adunque  sì  ben  composto  ,  e  già 
de’ mondani  diletti  per  nulla  curante,  come 
de’giuochi  e  puerili  trastulli  affatto  sdegnevole , 
presto  allignarono,  per  fiorirvi  leggiadramente^ 
i  germi  preziosi  di  tutte  quante  le  cristiane  vir¬ 
tù  ,  sparsivi  e  coltivati  con  fina  industria  dalla 
pia  Genitrice.  E  fù  dessa  però  lieta  oltremodo 
nel  rimirare  come,  crescendo  via  via  cogli  anni 

10  spirito  e  la  bontà  in  quel  si  caro  figliuoletto , 
tali  anzi  tempo  e  sì  ammirevoli  pruove  con  bel¬ 
le  azioni  ne  appalesasse,  da  far  conoscere  a 
quale  altezza  ed  eccellenza  di  evangelica  per¬ 
fezione  lo  avesse  il  ciel  destinato.  Perchè  non 
dissimile  per  affetto  di  tenerezza  e  di  umanità 
a  quel  pietosissimo  Patriarca  Idumeo,  egli  pure 

11  bennato  fanciullo  affermare  di  sèpotea,  che 
seco  già  dall  infanzia  ingenerossi,  epreslamen- 
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te  in  lui  crebbe  la  più  intensa  e  passionata  com¬ 
miserazione  a  prò  di  tutti  o  bisognevoli,  o  sven¬ 
turati,  cui  spesso  coll’  opera  ,  e  ognor  colle  bra¬ 
me  godea  recare  sov  veni  menti  e  conforti.  Nè 
rado  avvenne,  foss’ella  angustia  e  strettezza 
delle  cose  domestiche  ,  fosse  pruova  o  sperimen¬ 
to  della  materna  sollecitudine  ,  che,  itone  il  fan- 
ciulletto  a  far  provvigione  di  vittuaglie  per  ali¬ 
mento  della  famiglia,  a  garzoncelli  suoi  pari 
di  età  ,  e  tapini  per  indigenza,  che  in  sul  cam¬ 
mino  nel’richiedeano,  porzion  largiva  del  com¬ 
perato,  dovesse  pur,  come  che  sia,,  tollerarne 
egli  medesimo  la  privazione.  Più  volte  ,  come 
d’eccesso  e  d’improntitudine,  ebbe  di  tal  pro¬ 
cedere  a  rampognarlo  la  Genitrice  ;  usò  a  di¬ 
stamelo  le  minacce ,  le  battiture  ,  a  tal  persino 
stringendolo,  di  avere  a  starsene  in  punizione 
privo  egli  stesso  del  desinare.  Tanto  però  a  re¬ 
primere  e  a  moderar  que’  trasporti  di  soccorre¬ 
vole  benevolenza.,  non  valsero  nè  rimproveri, 
nè  disagi,  che  più  assai  non  potesse  in  quel 
cuore  la  veemenza  e  l’ardore  di  carità,  che  sì 
bell’ opre,  come  fulgide  scintille  mettendo  sul 
cominciar  della  vita  ,  le  fiamme  additava  di  af¬ 
fetti  più  generosi  ad  ogni  avanzare  di  tempo, 
e  d’imprese  nella  carriera  sublime  di  santità. 
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III.  Fanciulletto  di  non  ancora  due  lustri  Viencon- 

.  _  dotto  dal 

condotto  venne,  per  dimorarvi  alcun  tempo,  Geni  tote 
alla  Città  di  S.  Giacomo  di  Guayaquil ,  ove  in-  3^\iSuo\ 
combenze  ed  affari  di  alto  rilievo  chiamavano  P1'°gTPSS1 

nella  pie- 

il  di  Lui  Genitore  a  servigi  in  allora  del  Re 
Cattolico,  che  fu  Filippo,  il  secondo  di  questo 
nome,  appellato  il  prudente.  Affidatosi  il  pargo¬ 
letto  in  questo  nuovo  soggiorno  alle  cure ,  ed 
agl’ insegnamenti  di  abile  Precettore,  docil  qual 
era  per  indole,  perspicace  d’ingegno,  e  già  di 
senno  maturo ,  agevol  cosa  è  ad  ognuno  lo  im¬ 
maginare  di  quale  impegno ,  di  quanto  studio , 
e  di  quali  arti  industriose  facesse  opera  ad  eru¬ 
dir  lo  intelletto  nelle  più  utili  cognizioni  del  ve¬ 
ro,  onde  poi  l’animo  viemeglio  ancora  informan¬ 
do  alle  rette  norme  del  giusto ,  mai  non  torcesse 
dalle  vie  santissime  dell’ onesto.  A  ciò  tuttavia, 
in  che  pur  degno  obbietto ,  e  gran  parte  con¬ 
siderava  de’  suoi  doveri,  non  sì  per  genio  e 
spontanea  inclinazione  applieavasi,  che  di  lun¬ 
ga  mano  e  assai  più  vivamente  a  se  noi  traes¬ 
sero  la  estimazione  e  l’affetto  alle  cose  di  Cie¬ 
lo,  in  che  spazia  e  gioisce  per  sovrumane  di¬ 
lettazioni  la  scienza  de’  Santi.  Che  fu  a  que¬ 
sta  il  più  caro  de’ suoi  pensieri,  il  più  vivo  de’ 
suoi  affetti  e  di  sue  industrie ,  e  di  tutte  quan- 
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te  le  di  lui  opere  il  principale  intendimento  ; 
o  tacito  e  solingo  si  ritirasse  con  pio  raccogli¬ 
mento  fra  le  domestiche  mura  ad  orare ,  o  ri¬ 
verente  e  devoto  agl’  esercizii  e  pratiche  del 
divin  culto  nelle  Chiese  si  conducesse,  eleva¬ 
to  altamente  in  ispirito  di  beata  contemplazio¬ 
ne  verso  il  suo  Dio,  la  cui  adorabile  ed  augu¬ 
sta  presenza  ogni  azion  dirigevane,  e  tutti 
dell’  animo  i  movimenti,  i  trasporti,  e  le  abi¬ 
tudini  per  aumento  di  grazie  santificavano. 

IV.  Intanto  speditosi  dopo  alcxini  anni  de’ 
suoi  affari  in  Guayaquil  D.  Giovanni  De  Por- 
res,  a  Lima  con  seco  il  figliuoletto  tornavane, 
perivi  attendere  ad  altre  cure  e  negozii ,  che 


la  Reai  Corte  al  di  lui  senno  e  sperimentata 
desterità  commetteva.  Molto  però  del  maneg¬ 
gio  e  del  successo  brigandosi  di  quanto  impo- 
nevagli  il  debito  e  l’onore  della  sua  carica, 
pensò  altramente  di  ciò,  che  più  richiedeasi  a 
ben  coltivar  nello  spirito  quel  suo  primonato, 
ad  onta  recandosi  lo  averlo  piu  oltre  appresso 
di  se  in  mezzo  al  fasto,  ed  alle  illusioni,  che 
sogliono  i  Grandi  predominare  nelle  superbe 
Metropoli.  Il  perchè  tutto  d’allor  nella  Madre 
il  pensiero,  eia  civile  educazion  rimettendo¬ 


ne  ,  a  lei  pur  comandava  di  dover  quindi  in- 


nanzi  il  fanciullo  applicare  all*  arte  servii  eli 
barbiere.  Colei  però,  cui  pungea  più  tenera  ed 
amorosa  sollecitudine  a  prosperare  il  ben  es¬ 
sere  di  quel  diletto  suo  pegno;  con  certa  pia 
frode  presso  di  tale  allogollo,  che  godea  pure 
di  operatore  valente  non  volgar  lode  nell’  arte 
chirurgica.  Datosi  adunque  Martino,  arrende¬ 
vole  ed  ossequioso  qual  era ,  a  profittare  nel¬ 
l’uno  e  l’altro  mestiere.,  nè  punto  o  poco  rat¬ 
tiepiditosi  nel  magnanimo  suo  fervore  di  pre¬ 
ferire  a  tutt’  altro  l’amore  e  le  opere  della  cri¬ 
stiana  pietà,  di  questa  anzi  tutto  esercitavasi 
costantemente  ne’  più  degni  uffici,  traendone 
appunto  assai  giovevol’  materia  al  ben  fare 
dalla  medesima  sua  professione;  poiché  gratui¬ 
ti  e  puramente  caritatevoli  inverso  di  chiun¬ 
que  nel  domandasse  erano  i  di  lui  servigi  ;  o 
se  voleasi  talvolta  di  sue  fatiche  con  alcuna 
mercede  spontaneamente  rimeritare  ,  Egli  tan¬ 
tosto  il  fedel  Servo  di  Cristo ,  a  suoi  poverelli 
in  limosina  ripartivala  ,  salvo  che  il  ritenerne 
a  proprio  sostentamento  quanto  valea  la  coni-  ticlie- 
pra  di  un  pane,  di  che,  senza  più,  solea  già 
d’allora  ogni  dì  nutricarsi.  Astinenza  sì  rigida 
in  così  tenera  età ,  oltre  che  fruttuosa  assai 
largamente  rendeasi  nel  sollievo  de’  bisognosi, 
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men  disagevole  a  lui  desso  che  tolleravate,  fé’ 
l’arduo  sforzo  di  soggettare  la  carne  allo  spiri¬ 
to  ,  onde  poi  questo,  maggior  di  se  fatto  e  del¬ 
le  terrene  concupiscenze  vittorioso ,  a  più  alti 
pensieri,  e  a  più  nobili  affetti  delle  divine  co¬ 
se  liberamente  si  rivolgesse. 

V.  Fiso  impertanto  a  questa  delle  sue  mire 
la  più  elevata,  non  pure  a  debito  di  fervorosa 
sollecitudin’  recavasi  l’assistenza  cotidiana  al 
divin  Sagrifizio,  ma  ed  in  altre  ancora  divote 
pratiche,  e  calde  preci  ali’  Altissimo  1*  ardor 
tralucea  della  viva  sua  fede;  ne  lasciò  mai, 
che  intervallo  o  minuzzoPdi  tempo ,,  fuor  quel¬ 
lo  ai  lavor  destinato,  sfuggissegli ,  senza  va¬ 
lersene  a  confortare  di  utili  ed  edificanti  let¬ 
ture  lo  spirito  tanto  più  avido  di  conoscere  , 
quanto  più  fervido  nell’ amare  teneramente  il 
suo  Dio.  Del  qual  vivissimo  desiderio  e  amo¬ 
roso  trasporto,  ben  chiaro  indizione  parve  nel¬ 
lo  aver  egli  con  destro  modo,  e  sollecite  istan¬ 
ze  dal  suo  benevolo  Albergatore  ottenuto,  che 
destinassegli  la  più  negletta  e  rimota  stanza 
persua  dimora,  ove  parte  del  dì,  e  sovente 
le  intere  notti,  siccome  in  erma  solitudine, 
giocondavasi  nelle  delizie  della  orazione,  e  nel 
pascolo  gustevolissimo  di  meditare  profonda- 


mente  la  immacolata  legge  del  Signore.  E  cer¬ 
to  chi  consapevole  di  tal  costume,  a  così  gran¬ 
de  elevatezza  di  mente  e  vigore  di  spirito  ri¬ 
guardasse  in  debole,  nè  ancora  trilustre  garzo¬ 
ne,  assai  meglio  riputerebbe  stupenda  opera  e 
divina  virtù  della  grazia ,  che  non  le  forze  del¬ 
la  inferma  natura  aver  lui  per  tal  modo  avva¬ 
lorato,  da  nulla  punto  nell’  animo,  o  nelle 
membra  infralire  per  ardui  digiuni,  per  sì  fre¬ 
quenti  vigilie,  nè  pei  brevi  sonni  e  disagiati 
su  duro  scanno,  o  sulla  gelida  e  nuda  terra. 
Ciò  infatti  di  che  in  fra  gli  altri  potè  accertar¬ 
si,  come  di  propria  osservazione,  la  Donna  del- 
1’  Ospite  suo  Ventura  De  Luna  ,  la  fe’  bento¬ 
sto  meravigliare,  perchè  avvedutasi  da  una  fi¬ 
nestra  a  rincontro  ,  del  lucicare  in  tutte  ore 
della  notte  per  entro  la  cameretta  di  Martino; 
più  volte  accorse  a  spiare  dall’  uscio  pel  foro 
del  chiavistello  checché  ne  fosse  ;  ed  un  An¬ 
gelo  mirar  pareale  talor  ginocchione  e  tutto 
raccolto  siccome  estatico  nella  preghiera,  ta¬ 
lora  isvolgere  e  meditare  con  attenta  conside¬ 
razione  qualche  divoto  libro ,  in  aria  sempre 
di  sollevarsi  da  questa  bassa  terrena  chiostra, 
alla  superna  e  beatissima  region  dell’  Empireo. 

VI.  Di  che  a  mostrare  quanto  accettevole 
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e  grato  all’ Altissimo  si  rendesse  cotale  ossequio 
ed  amore  del  fedele  suo  Servo ,  mirabil  cosa 
di  lui  narrarono  i  contemporanei:  e  fu  che 
piantato  dalle  sue  mani  in  ameno  giardino  pres¬ 
so  alla  casa  di  sua  dimora  un  alberello  di  Li¬ 
moni,  crebbe  sì  tosto  rigoglioso  e  fiorente,  por¬ 
tando  frutti  abbondanti  ed  eccellenti  in  tutto 
il  giro  dell’anno,  che,  dopo  scorsi  due  secoli, 
bello  ancora  e  fruttifero,  chiamare  udiasi  comu¬ 
nemente  1  albero  di  Fr.  Martino.  Come  imper- 
tanto  e  da  questo,  e  nullamen  da  piff  altri  evi¬ 
dentissimi  contrassegni  manifesto^apparia  do¬ 
ver  esser  cosa  tutta  di  Dio  questo  Figlio  sì  av¬ 
venturoso  della  grazia,  ne  avvenne  quindi,  che 
per  soave  e  insiem  vigoroso  impulso  della  me¬ 
desima,  assai  di  buon  ora  sentissi  egli  commosso 
e  ispirato  divinamente  alla  fuga  dal  secolo,  per 
non  aver  quindi  innanzi  altro  oggetto,  o  altro 
negozio  a  fornire,  che  il  più  rilevante  e  prezioso 
sì  della  propria ,  e  si  dell’  altrui  santificazione. 
Già  dunque  a  questo  ogni  suo  divisamento, 
ogn  impegno  ferventemente  indirizzava;  e  cer¬ 
to  qual  era  doversi  pure  a  special  dono  ed  in¬ 
signe  misericordia  del  liberalissimo  Dator  dogai 
bene  la  vocazione  a  stato  migliore,  e  sovra  ogni 
altro  perfetto;  Egli  perciò  appunto  ogni  dì  più 
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ansioso  e  supplichevole  al  Padre  de’ lumi  fa- 
ceane  inchiesta,  e  con  voti,  con  lagrime,  con 
preghiere  non  interrotte,  dall’alto  de’ Cieli  fida¬ 
tamente  acceleravasi  il  più  desiderevole  ed  il 
più  caro  de  superni  favori.  E  parlò  infine  a  ri¬ 
schiarar  lo  intelletto,  a  scorgere  nel  diritto  sen¬ 
tiero  la  volontà  del  fido  suo  Servo,  Iddio  Si¬ 
gnore,  a  ben  chiare  note  additandogli,  chea  Se 
nel  Chiostro  il  volea  per  arruolatisi  a  gene¬ 
rosa  milizia  sotto  le  insegne  ben  augurate  del 
Guzman  Patriarca. 

\il.  Era  egli  il  nostro  Beato  in  sul  com¬ 
piere  del  suo  quindecimo  anno,  allorché  bra¬ 
moso  di  porre  in  opera,  come  più  presto  gli 
fosse  dato,  il  già  fermo  proponimento,  n’andò 
sollecito  a  quella  delle  due  Case  dell’Ordine 
de  Predicatori,  che  sin  dall’origine  sua  in  Lima, 
dal  Rosario  della  gran  Vergine  denominossi.  E  co¬ 
me  appena  si  fe’ ivi  presente  al  ragguardevole  e 
chiaro  Preside  di  quella  religiosa  Provincia,  che 
fu  il  P.  Maestro  Giovanni  diLorenzana,  gli  die 
in  un  tratto  a  scorgere  apertamente,  che  lo 
Spirito  del  Signore  quel  suo  eletto  invia  vagli 
per  aggiugnere  nuovo  lustro  e  singolare  incre¬ 
mento  di  cristiana  edificazione  a  tutta  ciucila 
^  ■  ,  ')•  é  *  .  -*• 

cosi  specchiala,  e  virtuosa  famiglia.  Impéroo- 
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che  al  tutto  indegno  qual  ei  stimavasi  di  farne 
parte,  vestendo  ivi  a  gran  sorte  quelle  sacre  di¬ 
vise  ,  cui  tanti  Eroi  splendidissimi  della  Reli¬ 
gione  e  della  Chiesa  nobilitarono;  ciò  solamen¬ 
te  in  atto  umilissimo,  e  con  calde  lagrime  ri- 
chiedea  il  fervido  supplicante,  che,  mosso  a 
pietà  del  meschino  suo  nulla  e  de’ dolorosi  suoi 
gemiti,  non  lo  isdegnasser’  quegli  ottimi  Padri 
almen  fra  coloro ,  che  adoprano  ne*  piu  bassi 
servigi,  e  Terziarii  o  Donati  comunemente  si 
appellano.  Se  non  che  tanto  era  meno,  dal  canto 
di  que’ Religiosi  a  temersi  la  non  meritata  ri¬ 
pulsa,  quanto  eglino  al  primo  aspetto  lieti  al¬ 
trettanto,  che  a  singoiar  meraviglia  commossi, 
ad  una  voce  applaudirono,  e  grandemente  quel¬ 
la  umiltà  profondissima  commendarono,  in  chi 
d’alto  lignaggio  pel  paterno  sangue  disceso,  si 
avea  nondimeno  cotanto  a  vile,  da  voler  pure 
e  bramare  sinceramente  nel  rango  degl’  infe¬ 
riori  Tinfimo  comparire.  Di  che  volendo  i  mag¬ 
giori  di  quella  regolar  comunanza  far  paghi  i 
voti  del  Giovinetto,  premessone  dianzi  nel  con¬ 
sueto  Capitolare  squittinio  il  formale  ricevi¬ 
mento ,  vieppiù  dipoi  consolaronlo,  indossando¬ 
gli  giusta  il  rito  dell’Ordine  le  sacre  vesti,  ond’ è 
il  ceto  de’ Terziarii  contraddistinto;  e  son  elle- 
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no  candida  tunica,  e  nera  cappa,  simboli  ac^ 
conci  di  due  virtù  preclarissime ,  la  interezza , 
e  la  penitenza. 

Vili.  Da  quel  dì  il  novel’ Candidato  deside¬ 
roso  di  ben  apprendere ,  onde  poi  fedelmente 
e  con  vero  spirito  praticare ,  i  sacri  doveri  del- 
1  abbracciato  Istituto ,  pigliò  a  svolgerne  e  a  me¬ 
ditarne  colle  più  studiose  ed  assidue  diligenze 
il  Codice  venerando,  sulle  cui  norme,  virtù,  e 
proposto  aveasi  lo  informare  costantemente 
non  che  le  opere,  i  pensieri  ben  anco,  e  le  va¬ 
rie  inclinazion’  degli  affetti.  Ma  giudicando,  e 
ben  da  senno  che,  meglio  ancor  d’ogni  libro, 
sia  scuola  parlante  in  qualsivoglia  lodevole  di¬ 
sciplina  1  esempio  degli  ottimi,  a  questi  appun¬ 
to,  che  rintracciare  sotto  altro  clima,  o  per  con¬ 
trade  diverse  non  gli  era  d’uopo,  dacché  un 
drappel  fioritissimo  presentavano  il  luogo  istes- 
so  di  sua  dimora,  tutto  animo  e  ardor  di  zelo 
volgeasi  ognora  il  fervente  Novizio, da  parerne 
indi  a  poco  non  più  discepolo,  ma  coraggioso  e 
intrepido  emulatore.  Però  in  lui  desso  non  mai 
disgiunte  dalla  più  esatta  e  compiuta  osservanza 
di  tutte  regole  e  costituzioni,  più  bel  risalto  e 
più  vaga  mostra  di  sè  faceano  la  vereconda  mo¬ 
destia  ,  la  devozione  sincera,  l’animosa  costan- 
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za,  e  la  gioia  nelle  fatiche,  ne’ disagi  la  soffe¬ 
renza  a  tal,  che  d’ognuno  ben  alta  stima,  e  di 
tutti  la  più  amorevole  e  concorde  benivolenza 
di  leggieri  conciliavasi. 

X.  Non  ancora  due  lustri  compiansi  da  che  il 
ferventissimo  novello  Alunno,  esercitavasi  nel¬ 
la  religiosa  palestra,  e  già  fra  i  molti,  come 
dianzi  fu  detto,  qual  nobilissimo  e  perfetto 
campione  vernane  commendato.  Della  qual  lo¬ 
de  giustificata  ampiamente  da  illustri  meriti , 
argomento  non  dubbio  si  parve  il  venire  am¬ 
messo  ,  per  distinzione  e  singoiar  privilegio  di 
chi  nell’ Ordine  presiedea,  un  semplice  Obla¬ 
to  ,  qual  era  desso  il  De  Porres ,  a  professare  i 
sacri  voti  solennemente.  11  perche  da  quel 
giorno  di  sua  spontanea  e  perfetta  consecra- 
zione  all’ Altissimo ,  per  ogni  tempo  ed  in  ogni 
suo  fatto  non  altro  intese ,  in  nulla  più  adope¬ 
rò,  fuor  solamente  nel  procacciare  qui  in  ter¬ 
ra  onoranza ,  e  maggior  gloria  all’  immortai  Re 
del  cielo  ;  dell’  offeritegli ,  come  inculcava  a 
fervorosi  cristiani  l’Apostolo,  ostia  vivente,  ac-' 
cettevole,  immacolata.  Al  quale  oggetto,  sal¬ 
dissimo  ei  pose  d’ogni  virtù  il  fondamento  nel¬ 
lo  esercizio  della  cristiana  umiltà.  Però  spon¬ 
taneo  e  gioioso  per  tutto  accorrea  ,  ove  fosse 
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ne’  più  vili  impieghi ,  e  ne  più  abietti  eserci- 
z il  da  faticare,  e  quivi  e  in  tutt’ altre  occor¬ 
renze  che  gli  avvenissero,  a  quel  suo  intimo 
affetto  del  cuore  ognor  conformissimo  rispon- 
dea  l’eslerior  portamento;  dacché  negli  alti  ne¬ 
gletto,  dimesso  nella  persona,  non  mai  dater¬ 
ia  gli  occhi  levar  fu  visto  >  avess’  Egli  o  coi 
maggiori,  o  cogli  uguali,  e  pur  cogl’  infimi 
inservienti  della  Casa  per  negozii  domestici  a 
intrattenersi.  Qualora  poi,  come  è  in  uso,  a 
comune  sollievo  e  dicevole  ricreamento,  in  al¬ 
cun7  ora  del  dì  assembravansi  i  Religiosi,  era 
con  essi  loro,  ma  ritto  in  pie’  Fr.  Martino;  nò 
per  quante  volte  pieno  agio  gli  si  facesse  di 
pure  assidersi,  il  volle  mai,  che  il  da  meno 
fra  tutti ,  qual  riputavasi ,  volea  parere.  Vi  fu 
talvolta  chi  fecesi ,  lui  presente,  ad  encomiar¬ 
ne  le  molte  e  sì  pregevoli  qualità  ,  di  che  non 
altro  all’  orecchio  dell’  umilissima  Religioso 
più  ingrato  suono,  ne  più  molesta  impressione 
giunger  potea  al  di  lui  animo,  che  grande¬ 
mente  confuso  ciò  tea  palese  coll’  arrossirne  in 
volto,  e  protestare  colle  parole  non  esser  egli, 
che  un  peccator  miserabile,  il  più  indegno,  che 
fosse  al  mondo,  e  meritevole  pe’suoi  reali  di 
starsi  coi  reprobi  tutta  l’eternità  nell’  inferno. 
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X.  Tal  dunque  non  infingendosi ,  ma  del 
miglior  senno  di  se  medesimo  giudicando,  come 
da  tutte  lodi  abborria  5  caro  Egli  aveasi  per 
l’opposto  ogni  spregio,  o  villania,  che  venisse- 
gli  fatta:  ed  a  chi  un  giorno,  aizzato  da  colle¬ 
ra,  ebbe  a  tacciarlo  d’ippocrita,  proverbian¬ 
dolo  coi  motti  ingiuriosi  di  cane  inulato,  di 
schiavo,  e  vile  stromento  da  remo,  non  che 
turbato,  o  sdegnoso,  ma  tutto  ilare  del  sem¬ 
biante  si  fé’  incontro  il  discepolo  fedelissimo 
della  Croce,  il  quale,  ai  piè  dell’  irato  oltrag¬ 
giatore  prostesosi,  quelli  affettuosamente  ba¬ 
ciò,  dichiarandosi  co’ più  sinceri  rendimenti 
di  grazie  assai  tenuto  a  quel  desso,  per  avergli, 
come  asseriva  ,  non  altro  detto  che  verità ,  e 
meno  ancora  di  quanti  n’ erano  a  se  dovuti, 
obbrobrii,  vilipenda  e  contumelie.  Ne  punto 
a  questo  dissimili  furono  quegli  altri  casi,  in 
che  a  ben  arduo  sperimento  posta  si  vide  la 
più  ingenua  umiltà,  e  la  magnanima  sofferen¬ 
za  del  buon  servo  di  Dio:  come  allora  inter¬ 
venne,  che,  corrucciatosi  bruscamente  contro 
di  lui  un’infermo,  dal  non  averne,  come 
aspettavasi,  con  prestissima  celerità  ottenuto  il 
chiesto  servigio,  molto  aspramente  nel’  ram¬ 
pognò ,  caricandolo  a  maggior  confusione  di  vi- 
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tuperii.  DI  che  avendosi  non  per  offeso,  ma 
come  offensore,  gittossegli  Fr.  Martino  a  pie¬ 
di  del  letto,  ansioso  e  dolentissimo  richieden¬ 
dolo  del  perdono.  Se  non  che  inasprito  e  agi¬ 
tato  vieppiù  dalla  veemenza  del  male,  addop¬ 
piando  colui  le  stranezze  e  le  ingiurie,  mossi 
allo  strepito  delle  insolite  grida  corsero  al  luo¬ 
go  taluni  della  Casa:  ne  pria  scontraronsi  nel¬ 
la  persona  di  Fr.  Martino,  postosi  ginocchione 
ed  in  atto  di  vilipeso,  che  ad  dimandandolo 
dell’  avvenuto,  ebbero  da  lui  medesimo  co¬ 
siffatta  risposta  :  ,,.  Padri  miei ,  oggi  ho  ricevu- 
,,  to  le  ceneri  *  benché  non  sia  il  primo  gior- 
„  no  di  Quaresima.  Questo  mio  amatissimo 
,>  Padrone  desideroso  del  mio  bene  mi  ha  po- 
,,  sto  in  fronte  le  ceneri  della  mia  viltà ,  e  del- 
,,  le  mie  colpe:  e  perché  non  sono  degno  di 
„  baciargli  le  mani  ,  mi  sono  qui  posto  a  ba- 
,,  ciargli  i  piedi,  in  contrassegno  del  mio  gradi- 
,,  mento 

XI.  Così  rara  umiltà  giunta  a  bell'  indole, 
e  tutta  verso  i  suoi  simili  affettuosa ,  compas¬ 
sionevole ,  ne’  bisogni  e  nelle  sventure,  fé*  sì 
che  gli  accorti  e  zelanti  Superiori,  a  non  altri 
che  a  Fr.  Martino  la  cura  affidassero,  e  l’assi¬ 
stenza  cor  parai'  degl’  infermi.  Non  è  qui  a  di- 
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re  delle  tante  e  assai  travagliose  fatiche,  delle 
amorevoli  e  indefesse  premure  ,  delle  penose 
e  infinite  molestie ,  che  pel  lungo  volgere  di 
ben  nove  lustri  ebbe  a  costare  al  buon  Servo 
di  Dio  lo  adempier ,  siccome  usò  ,  con  assidua 
vigilanza,  e  col  più  fervido  zelo  le  parti  tutte 
di  sì  geloso,  e  malagevole  ufficio.  Alcune  sol¬ 
tanto  ne  toccheremo,  che  attestino  di  qual  tem¬ 
pra  ,  e  di  quali  azioni  uomo  si*  addimostrasse , 
questo  sì  tenero  e  sì  generoso  amico  degli  uo¬ 
mini,  sostenendoli,  confortandoli  allora  ezian¬ 
dio,  che  all’ aspetto  di  molti  più  schifi  appa¬ 
iono,  e  ributtevoli.  Un  tempo  fu ,  che  infestan¬ 
do  la  Città  di  Lima  crude!  malore  di  conta¬ 
giosa  influenza,  insino  a  sessanta  de’ .Religiosi 
di  S.  Domenico,  per  non  contare  d’innumere¬ 
voli  fra  i  Cittadini,  subitamente  ne  furon’  pre¬ 
si  ;  e  a  tal  senza  dubbio,  che  di  lor  vita  ne  an¬ 
dava ,  se  alla  prontezza  e  poderosa  efficacia  de¬ 
gli  opportuni  rimedii,  non  soccorreva  del  pari 
Ja  vigile,  e  attenta  sollecitudine  di  chi  appre¬ 
stava  i  servigi.  Ma  primo  fra  quelli ,  e  sopra 
lutti  era  a  vedersi  il  caritatevole  e  infatica  bile 
Fr.  Martino,  qua  e  colà  senza  tregua  aggiran- 
tesi ,  ed  ove  il  ristoro,  ove  i  prescritti  medica¬ 
menti  così  a  tulli,  con  provvido  accorgimento 
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e  puntuale  esattezza  fornire,  come  di  tanti 
non  fosse  pure  che  un  solo.  E  comecché  in 
tali  angustie  e  sì  faticosi  travagli  da  mane  a 
sera  brigandosi,  patir  ne  dovesse  assai  molesto 
disagio,  da  venir  manco,  se  non  dello  spirilo 
l’alacrità,  certo  il  vigore  e  la  energia  delle 
membra  ;  stupìa  ciascun  rimirandone  per  l’op¬ 
posto  alla  saldezza  dell’  animo,  pari  altresì  la 
gagliardia  delle  forze,  e  la  tolleranza  delle  più 
dure  fatiche  :  dacché  gravose  e  pressanti  af¬ 
follava  nsi  al  E  operoso  Infermiere  non  elle  sol¬ 
tanto  le  diurne  faccende,  ma  sì  ancora  le  ve¬ 
glie  frequenti,  le  accorte  ispezioni,  e  d’ ogni 
maniera  le  cure  più  dilicate  per  tutte  intere 
le  notti.  Ma  fosse  pur  grave  tal  peso ,  enorme 
l’incarico,  cosa  ella  parve  mirabilissima  e  nul- 
lameno  per  testimonianze  le  più  autorevoli 
confermata ,  che  il  fervoroso  e  a  tutti  amore¬ 
vole  Fr.  Martino  in  quella,  e  più  altre  occasio¬ 
ni,  tra  innumerevoli  e  sì  svariati  esercizii  di 
fratellevole  carità,  operando  pur  Egli  non  che 
da  primo  fra  i  domestici  servidori ,  anco  da 
esperto,  qual’ era ,  nell’ arte  chirurgica  ,  non 
mai  difetto,  o  taccia  che  siasi  di  giusta  ripren¬ 
sione  incorresse,  da  chi  per  obbligo  di  supe¬ 
riore  ufficio,  tutti  muoveane,  a  così  dire ,  i  pas¬ 
si,  e  vegliavane  gli  andamenti. 
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XII.  Ne  già  per  entro  le  mura  del  dome¬ 
stico  Chiostro  ebbe  posa,  o  confine  lo  smisura¬ 
to  ardore  di  carità ,  di  che  tutto  era  acceso  a 
confortare  ne’  morbi  chi  n’era  afflitto,  questo 
a  Dio  sì  caro,  e  tanto  agli  uomini  propizio  con¬ 
solatore;  che  nulla  punto  omettendosi  per  es¬ 
so  lui  di  quanto  in  combea  gl?  a  servigio  de’  suoi 
amatissimi  Confratelli,  sì  forte  inoltre  inve¬ 
scalo  quella  medesima  celeste  fiamma ,  che 
fuori  ancora  erompendo  all’  aperto  del  secolo  , 
Iraea  dovunque  ,  e  più  che  a  Grandi,  a  pove¬ 
ri  Infermi  il  caritativo  De  Porres,da  cui  spes¬ 
so  nel  dì  visilavansi ,  e  con  inattese  apparizio¬ 
ni  di  notte  tempo ,  non  senza  larghi  ed  oppor¬ 
tuni  so  v  veni  menti.  E,  come  poco  ciò  fosse  ad 
appagare  la  sua  pietà  soccorrevole  e  degli  al¬ 
trui  mali  ristoratrice,  a  chi  giaceasi  per  gravi 
infermità  nello  squallore  e  nello  abbandona- 
menlo  della  miseria,  fornì  ben  anco  a  ricove¬ 
ro  la  propria  cella ,  ove  accogliea  di  que’  mi¬ 
seri  ,  e  curavane  or  due  ,  or  tre  ;  e  questi  a  vi¬ 
gore  di  pristina  sanità  ridottisi,  luogo  faceanvi 
ad  altrettanti,  onde  ben  potò  dirsi  quel  sacro 
asilo  della  languente  umanità,  il  piccolo  Spe¬ 
dale  di  Fr.  Martino,  e  Lui  desso,  siccome 
ridiasi  comunemente ,  col  caro  nome  venir 
chiamalo  di  vero  Padre  de’  Poveri. 
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XIII.  Piacque  all’  Altissimo  un  tanto  zelo 
e  compassione  sì  sviscerata  di  questo  suo  ser¬ 
vo  accettevole,  con  rara  copia  di  doni  e  sfog¬ 
gio  mirabile  di  portenti  segnalar  bene  spesso 
in  prò  e  salute  degl’  infelici.  Poiché  non  po¬ 
chi  di  questi  da  pertinacia  di  fiero  morbo  as¬ 
saliti ,  e  di  più  lungo  vivere  ornai  sfidati,  ad 
una  preghiera  ,  o  ad  un  semplice  toccar  di 
mani,  che  lor  facesse  quest’  Uom  di  Dio,  tra¬ 
mutatisi  di  repente ,  rinvigorivano  ,  come  se 
offesa,  ne  danno  alcuno  patito  avessernel  loro 
corpo  giammai.  In  quelle  ore ,  che  dar  soleansi 
a  comune  riposo,  ne  ad  altro  ufficio  qualun¬ 
que  l’opera  necessitava  del  pio  Infermiere,  in¬ 
tervenendo  per  caso ,  che  lui  assente  e  in  sì 
lontana  parte ,  ove  ne  voce  ne  grido  giugner 
poteva ,  chiamato  fosse  da  alcun  de  malati , 
lo  avea  quel  desso  ad  un  tratto  presente ,  e 
già  in  tutto  punto  di  rendergli ,  quai  si  voga¬ 
no  ,  i  non  ancora  addimandati  servigi.  IN  e  ra¬ 
do  avvenne,  che,  pur  non  chiamato  ^scorgen¬ 
do  egli  per  lume  superno,  anzi  che  al  labbro 
venissero,  i  desiderii  del  cuore ,  a  satisfarne  con 
indicibile  celerità  e  prontezza  i  languenti,  ve- 
deasi  tosto,  qual’  Angelo  di  consolazione,  loro 
apparir  Pr.  Martino,  e  con  lieto  volto,  con 
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modi  amabili  e  opportuni  dileggiamenti  que 
suoi  carissimi  confortare. 

linaloi  Di  cotal  genio  sovrumano  e  cele- 

dìstri-  ste ,  come  tosto  si  avvidero  chi  alle  cariche 
Poverelli  presiedevano  e  ai  varii  uffìcii  della  religiosa  Co- 

naifèrl  lui  desso  appunto  il  nostro  Martino  a 

sostenta-  quella  pia  opera  destinarono ,  che  tanto  è  a  cuo- 
]a  Porla  re  ai  ciascheduna  delle  Claustrali  famiglie,  di 
àt"'1  Ca'  ricovrare  ugni  dì,  e  sostenere  del  necessario  ali¬ 
mento  quanti  più  puotesi  di  que’  penuriosi,  cui 
non  rimane  altro  mezzo  alla  vita,  che  nell’ap¬ 
poggio  e  nel  favore  della  carità  cristiana.  Bello 
tra  dunque  il  vedere  il  pietoso  De  Porres  con 
quale  ampiezza  di  cuore,  con  quale  raffina¬ 
mento  d’industria,  e  copiosa  abbondanza  di 
saggi  non  men  ,  che  utilissimi  provvedimenti  a 
sì  pressante  comecché  fastidioso  e  non  leggier 
disimpegno,  adoperasse.  Imperocché  non  va¬ 
lendo  assai  volte  alla  turila  affollata  e  mormo- 
revoie  degl’indigenti,  ciò  ch’era  in  uso  erogar- 
lesi  del  Comune ,  sovvenia  di  presente  con  più 
altre  risorse  la  carità  e  lo  zelo  di  Fr.  Marti¬ 
no,  non  pur  togliendo  a  se  medesimo,  eccet- 
tone  il  solo  pane  e  poc  acqua,  le  giornaliere 
vivanoe,  ma  ancor  mettendo  a  profitto  e  risto¬ 
ro  de’ poverelli  ciò  che  forniangli  le  volontarie 


astinenze,  e  virtuose  mortificazioni  de’ suoi 
confratelli:  oltre  che  in  guisa  la  più  stupenda 
per  appagare  le  cocentissime  brame  del  carita¬ 
tivo  suo  Servo,  accorrea  bene  spesso  dall’ alto 
con  prodigiosa  virtù  il  benignissimo  Iddio  ,  della 
cui  sovrana  e  imrnanchevole  Provvidenza  ben 
molte  si  videro  e  segnalate  dimostrazioni.  Poi¬ 
ché  accadendo  di  non  poter  ella  bastare  a  ri- 
sloramento  della  famelica  moltitudine  la  quan¬ 
tità  de’ cibi  apprestati,  segnavali  appena  con 
certa  di  vota  benedizione  Fr.  Martino,  ed  ecco 
vedeansi,  come  già  i  pani  con  bel  prodigio  molti¬ 
plicati  dal  divin  Salvatore,  non  che  sopperire  a 
tal"  uopo  ,  accrescersi  a  dismisura  ;  il  perchè  no- 
dritone  in  copia  lo  stuolo  de’  concorrenti,  pur  ri- 
maneane  di  che  provvedere  alla  più  misera  con¬ 
dizione  di  tanti ,  cui  la  egestà  vereconda,  o  mali¬ 
gna  crudezza  di  morbi  vietava  in  tutto  a  quella 
pia  Casa  l’accesso.  E  perchè  a  tali  di  sfinimento 
e  d  inedia  non  fosse  mai  lo  andar  privi  comun¬ 
que  del  bisognevole;  ciascun  dì  a  quegli  squal¬ 
lidi  loro  alberghi  spedia  Martino  un  suo  messo 
apportator  di  conforto,  ed  a  ciò  solamente  con 
adeguata  mercede  da  lui  medesimo  stipendiato. 
E  mirando  inoltre  siccome  a  più  degno  e  più 
salutifero  obietto  solea  l’Uom  di  Dio,  schie- 
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ratasi  intorno  la  folla  di  que* tapini  e  cenciosi, 
altra  mensa  imbandire,  in  che  pascere  di  vivi¬ 
fica  e  celeste  manna  lo  spirito  :  ed  altri  erudiva 
negli  elementi  della  cattolica  Fede,  ad  altri  le 
massime  ed  i  precetti  esponeva  della  cristiana 
morale,  tutti  attraendo  colla  più  soave  dolcez¬ 
za ,  e  confortando  alle  pratiche  della  divina  leg¬ 
ge,  perchè  anzi  tutto  il  grande  ed  ottimo  Id¬ 
dio,  e  i  lor  Fratelli  amassero  a  paro  di  se  me¬ 
desimi.  Così  il  ricovero  della  grama  ed  afflitta 
mendicità  scuola  rendessi  di  preziosi  ammae¬ 
stramenti,  e  l’amico  sì  tenero,  sì  cordiale  de’ 
poveri ,  questi  addestrava  e  colla  voce ,  e  col- 
F  esempio  alla  fedele  imitazione  de’ Santi. 

XV.  Ma  un’altro  oggetto  della  più  tenera 
compassione  affacciavasi  al  cuore  sensibilissimo 
del  buon  Servo  di  Dio,  in  veggendo  o  colpiti 
da  ria  sventura,  o  abbandonati  per  disumana 
e  mostruosa  scioperatezza  tanti  orfani  pargo¬ 
letti  d’entrambi  i  sessi,  che  di  lor  vita  gli  au¬ 
tori  aveano  dianzi  immaturamente  perduti  ,  o 
mai  non  erano  per  miseranda  fatalità  arrivati 
a  conoscere,  privi  restandosi  per  sì  amaro  in¬ 
fortunio  d’albergo  ,  di  vitto,  di  provvigione  ,  e 
che  è  più  grave  e  dannevole,  di  cristiana  non 
meno  ,  che  di  domestica  e  civile  educazione- 


Trafitto  adunque  aspramente  nell’  animo  a  vi¬ 
sta  sì  miserevole  e  desolante  il  pietoso  De  Por- 
res,  come  fu  presto  a  sospirare  nel  più  mesto 
cordoglio  alla  turba  languente  di  que’  derelitti 
ospitale  ricovero  ,  per  nullameno  addivenne!  o 
all’  ardua  pruova,  e  nel  successo  il  più  lumino¬ 
so  di  pur  doverlo  speditamente  apprestare.  Ciò 
fù  la  pia  Casa  denominata  il  Collegio  di  S. 
Croce,  a  refugio  caritatevole  de’  projetti  bambi¬ 
ni,  delle  pericolanti  fanciulle,  e  di  coloro  sin¬ 
golarmente,  cui  nello  strepilo  e  in  mezzo  al  fa¬ 
sto  e  ai  piaceri  delle  Città  popolose,  chi  più 
dovria  lo  squallore  e  la  mendicità  ristorarne , 
meno  se  ne  commuove ,  ne  un  guardo  beni¬ 
gno,  ne  man’  soccorrevole  porge  loro  in  aita, 
in  sì  deplora bil’  gramezza.  Ma  quanto  più  al 
duro  mondo  e  ai  suoi  perversi  seguaci  discono¬ 
sciuta  e  obbliata  ,  incrudelia  maggiórmente  la 
sorte  di  que’  sfortunati ,  cara  oltremodo  e  pre¬ 
ziosa  di  lor  ben  essere  la  cura  rendeasi  all’amo- 
re  intenso  svisceratissimo  di  Fr.  Martino  :  e  pe¬ 
rò  tutto  l’animo,  tutto  l’affetto  e  la  forza  ,  a  co¬ 
sì  dirlo,  imperiosa  efficacissima  dell’alto  suo 
credito  nell’universale  all’impresa  mettendo, 
potè  in  breve  tempo  di  ben  adatto  e  spazioso 
Edifizio,  non  che  la  Patria  adornare,  pur  la 
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gemente  e  sconsolata  inopia  soccórrere.  Vuoisi 
di  questo  fatto  ampia  e  bella  lode  retribuire  a 
quel  Matteo  Pastor,  dovizioso  negoziante  che 
tu  in  drogherie,  non  che  alla  sua  Donna  Fran¬ 
cesca  Velez  Michel,  di  lui  non  meno  caritate¬ 
vole  che  opulenta  ,  i  quali  s’ebbe  il  nostro  De 
Porres  a  principali,  e  al  maggior  segno  munifici 
favoreggiatori.  E  trasse  nulla  meno  in  parte  di 
sue  operose  sollecitudini  i  più  facoltosi,  e  rag¬ 
guardevoli  personaggi  di  quella  Capital  fioren¬ 
tissima,  datone  ad  essi  il  nobile  esempio  il  Vi¬ 
ce-Re,  il  Metropolitano,  e  le  altre  primarie 
così  civili,  che  ecclesiastiche  autorità.  Così  al¬ 
tri  mezzi ,  e  piu  larghe  somme  acquistaronsi  ; 
ne  guari  andò,  che  sortissero  quelle  il  provvi¬ 
do  e  desiderato  successo.  Per  nulla  dir  de’ di¬ 
sagi,  degli  stenti  e  pericoli,  a  cui  riparatosi  co¬ 
me  in  securo  porto  ,  il  fragil  sesso  ,  e  la  più 
meschina  ed  impotente  età  sottraesi  ;  hello  era 
inoltre  il  vedere  ,  siccome  ai  languidi  corpi  di 
cibo  e  vestimenta  il  convenevole  procacciando¬ 
si  ,  meglio  ancora  a  chiarire  fra  le  tenebre  del¬ 
l’ignoranza,  e  dirozzare  in  ciascuno  con  civili 
e  religiosi  ammaestramenti  lo  spirito,  ogni  ar¬ 
te,  ogni  cura,  e  la  più  vigilante  accortezza  de¬ 
gli  espertissimi  reggitori  si  adoperava.  Così  ne- 


gli  anni  e  nella  virtù  in  pari  tempo  avanzando 
quell’ ampio  sluolo,  già  vii  rifililo  della  monda¬ 


na  alterezza  ,  e  del  superbo  egoismo,  cresceano 
alle  arti  e  ai  mestieri  laboriosi  operai;  e  che 


più  monta ,  formavansi  bellamente  con  ottime 


discipline  eccellenti  Capi  alle  famiglie  ,  Citta¬ 
dini  onesti  e  virtuosi  alla  Società,  e  figli  devo¬ 


ti  e  riverenti  alla  Chiesa.  Ma  di  essi  tutti ,  che 
tal  veramente  si  fosse  ,  come  godeano  con  tras¬ 
porto  della  più  grata  riconoscenza ,  e  sincera 
affezion  salutarlo,  soccorritore  benigno,  prov¬ 
vido  consigliere,  e  Padre  amoroso  il  B.  Marti¬ 
no,  assai  più  che  agevole  a  immaginare,  si  fa  a 
ciascun  di  per  se  manifesto,  e  ne’ più  chiari 
modi  compro  va  t  issi  ino. 

XVI.  Ma  non  che  ai  miseri,  quali  che  fos-  Bcnivo 
sero  dell’  umana  specie,  più  oltre  ancor  dilata-  k"2*  1,1 
va  il  buon  Servo  di  Dio  le  cure  amorevoli  di  tino  este- 
sua  benivolenza.  11  perchè  non  in  Lima  soltan-  coagliT- 
to,  e  presso  che  in  tulle  le  Americane  R emoni.  rTone~ 


Egli  eli  tal  maniera,  e  con  sì  amabile  semplicità 
con  essi  loro,  come  dotati  pur  fossero  d’inten¬ 
dimento  ,  e  or  questi ,  or  quello  a  noine  chia¬ 
mavane  di  fratello.  Ciò  intanto,  che  meravi¬ 
glia  insieme  e  diletto  creava  ne’ riguardanti,  era 
sì  il  vedere  come  alla  voce,  ai  cenni  dell’ uomo 
santo  speditamente,  quali  che  fossero,  a  Lui 
dappresso  gli  animali  stessi  ubbidissero,  chia¬ 
mati  accorrendo,  dimessi  allontanandosi,  ed  am¬ 
moniti  o  sgridati,  da  ogni  malfare  astenendosi. 
Valgano  a  pruova  alcuni  fatti  de’ piu  rimarche¬ 
voli  fra  i  moltissimi ,  di  che  certi  ne  resero  le 
più  veritiere  testimonianze.  Tornavane  un  dì 
Fr.  Martino  di  Città  al  suo  Convento,  quando 
per  caso,  lungo  la  via,  veduto  a  lui  venne  fe¬ 
rito  a  morte  un  misero  cane  siffattamente,  che 
fuor  già  usciangli  col  vivo  sangue  squarciati  i 
visceri ,  da  dover  tosto  a  quel  fiero  strazio  soc¬ 
combere.  Ma  vederlo,  e  sentirne  in  cuore  do¬ 
glioso  affetto  di  compassione  non  fu  che  sola 
una  cosa;  il  perchè  presol*  subito  a  confortare, 
tu  hai  voluto ,  gli  disse,  fare  da  bravo  :  eccoti  il 
bel  guadagno ,  che  ne  hai  riportato  :  bisogna  es¬ 
ser  buono  :  orsù  vieni  al  Convento  che  ti  medi¬ 
cherò:  e  seguendo,  ciò  detto,  il  nostro  Beato  per 
suo  cammino,  teneagli  appresso,  con  istupore 
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di  chi  yedeala,  la  si  mal  concia,  e  spasimante 
bestiuola,  finche  sull’ orme  di  chi  guidavaia,  se¬ 
miviva  al  Chiostro  fu  giunta.  Quivi  su  di  uno 
strato  di  alquante  pelli  adagiatala,  n’ebbe  cura 
sollecita  il  suo  amorevole  benefattore,  perchè 
anzi  tutto  lavatine  gl’intestini,  e  a  suo  luogo 
rimessigli,  si  diè  a  cucir  la  ferita,  e  questa  ben 
tosto  con  farmaco  salutifero,  a  rimarginare,  per 
sin  che  a  termine  di  pochi  dì  interamente  ope¬ 
ratane  la  guarigione,  or  vattene ,  dissele,  già 
sei  guarito  j  vattene  al  tuo  Padrone ,  e  sii  buono. 
In  altra  occasione  essendosi,  o  per  infortunio, 
o  per  altrui  invidiosa  malevolenza  precipitala 
in  profonda  fossa  una  mula,  e  poco  stante  ivi 
morta  ;  profferite  appena  in  tuono  di  voce  im¬ 
periosa  queste  parole  dalla  bocca  di  ì'r.  Marti¬ 
no:  Creatura  di  Dio  alzati ,  viva  ad  un  tratto 
e  sana  levossi,  seguendo  poi  passo  passo  Può- 
mo  benefico,  che  al  suo  Padrone  in  villa  ne  la 
condusse. 

XVII.  Dolca  oltremodo  al  Servo  di  Dio  , 
tutto  quaP  era  amorevolezza  e  bontà  ,  che  in¬ 
fra  le  altre,  perseguitata  venisse,  come  agli 
alberghi  ed  alle  campagne  il  più  spesso  noci¬ 
va,  la  genia  de’  topi;  e  avendo  egli  come  ri- 
trarli  dall’  essere  altrui  nojosi  ed  infesti ,  mal 
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quindi  solea  comportare ,  che  danni  ed  insidie 
tramate  fossero  astutamente  alla  lor  vita.  Però 
all’  udire  tal  fiata  muover  lamenti  chi  presie¬ 
deva  al  sacrario  delle  vesti,  ed  altri  arredi  di 
Chiesa ,  perchè  rosicchiando  or  questo,  or  tal* 
altro  ne  facean  guasto  que*  tristi  animaletti ,  e 
già  quindi  apprestarsi  da  quel  medesimo  mici- 
dial  tossico  a  sterminarli  :  Deh!  no  Fratello  , 
disse  a  colui  rivolto  il  Beato,  noi fate ,  perchè 
i  sorci  sono  pur  eglino  Creature  di  Dio ,  e  deb - 
bonsi  compatire ,  ogni  qual  volta  altro  non  han¬ 
no  a  campare  la  vita.  E ,  preso  tosto  un  cestel¬ 
lo  da  porsi,  com’  egli  fece,  nel  mezzo  all’am¬ 
pio  locale ,  che  appellano  Sagrestia,  quivi  al¬ 
quanto  ristette ,  come  in  atto  supplichevole 
verso  FAltissimo  ,  il  fedele  suo  Servo,  e  fatto 
poi  subito  un  cenno  imperioso  a  quanti  eran 
ivi,  e  dintorno  appiattati  ne’  lor  covigli  i  topi, 
comandò  loro,  che  entro  recassersi  a  quel  ca¬ 
nestro  ,  per  dover  subito  da  ogni  parte  di  quel 
luogo  medesimo  disgombrare.  Detto ,  fatto  :  sbu¬ 
cati  quelli,  incontanente  chi  di  qua,  e  chi  di 
colà  dalle  lor  tane,  veloci  e  snelli,  ove  chia¬ 
ma  ft  erano  accorsero.  Dopo  di  che  tult’  insie¬ 
me  quasi  a  comune  stanza  raccoltili,  Egli  me¬ 
desimo  Fr.  Martino  di  propria  mano  si  fe’  a 


condurli  neì  più  remoto  angolo  dell’  adjacen- 
te  giardino,  ove  ogni  dì  con  attenta  premura 
del  necessario  al  vivere  provvedeali.  Lo  che 
del  pari  in  altre  occorrenze  praticar  ei  fa  vi¬ 
sto ,  ed  allora  singolarmente,  che  dettogli  dal 
sotto  infermiere  ,  volersi  al  tutto  uccidere  e 
sterminare,  come  che  fosse,  una  tal  razza  noce- 
vole,  perchè,  aggiugnea,  fan  grave  danno: 
E  se  gli  deste ,  ripigliò  alquanto  vivamente  il 
buon  Fr.  Martino,  se  gli  deste  a  mangiare 
come  si  fa  a  voi.,  non  farebbero  danno  alcuno . 
Indi  ad  una  di  quelle  timide ,  e  perseguitate 
bestiuole  volgendosi:  Fratello  Topo j  gli  disse* 
voi  altri  non  istate  beile  in  questo  luogo ,  per¬ 
chè  non  siete  sicuri .  Fa  dunque  ad  avvisar 
tutti  i  tuoi  compagni ,  che  si  portino  alV  Orto  ^ 
dove  son  gli  altri perchè  io  li  provvedere)  ogni 
giorno j  e  così  non  correranno  più  rischio  d* es¬ 
ser  presi  alle  trappole  e  tosto  uccisi.  A  tai 
detti,  come  dotato  fosse  d’intelligenza  quel 
desso  Cui  eran  rivolti,  partissi  all’  istante,  e 
tutto  all’  intorno  pei  tetti,  per  le  celle,  per  le 
officine  aggirandosi ,  del  dato  avviso  fe’  gli  al¬ 
tri  pur  consapevoli ,  tal  che  ridevole  e  strana 
cosa  era  ben  a  vedersi  da  ogni  foro,  e  da  ogni 
angolo  della  casa  uscir  presti ,  e  pe*  corridoj , 
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e  attraverso  de  Claustri  speditamente  a  quel¬ 
la  volta  del  sottoposto  giardino  affrettarsi,  che 
a  lor  ricovero  Fr.  Martino  avea  destinato.  Co¬ 
là  di  poi  Egli  stesso  ogni  dì  recandosi  a  prov¬ 
vedere  del  necessario  alimento  que’  sì  arren¬ 
devoli  ed  innocui  animali,  venia  per  essi  co¬ 
me  in  argomento  di  ossequio  e  di  gratitudine 
sì  prestamente  obbedito,  che  punto  mai  ne 
trascorsero  alcun  divieto,  ne  da  quel  tempo 
molestia  o  danno  che  siasi  a  que’ luoghi  appor¬ 
tarono.  Ma  ciò  inoltre,  che  tal  successo  in  guisa 
ancor  più  mirabile  confermò  e  fè  palese  in  ogni 
età  avvenire,  fu  appunto,  che  al  nome  ferven¬ 
temente  invocato  di  questo  Servo  pietosissimo 
del  Signore,  ove  che  fosse  oin  Città  ,o  in  Vil¬ 
la  un  effigie  di  lui  esposta  a  comun  divozione, 
ser.z  altro  più,  quella  schiatta  di  rettili  disparìa, 
o  tantosto  dal  nuocere  rimaneasi.  Lo  che  in  Li¬ 
ma  primieramente,  e  poi  nullameno  in  più  al¬ 
tre,  come  sopra  dicemmo,  Regioni,  e  Paesi  de’ 
due  Continenti  avveratosi,  cotanto  estese  la  fa¬ 
ma,  e  fe’ il  nome  sì  celebre  del  B.  Martino, 
che  anche  oggidì  per  que’ luoghi,  ed  in  molte 
contrade  singolarmente  dell’Italia  nostra,  in 
gran  numero  avendovi  veneratori  e  divoti,  egli 
è  da  questi  comunemente  pel  titolo  riconosciu- 
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to  di  Santo  contro  i  Topi>  sperimentandosene 
in  ciò  eziandio  con  effetti  ammirevoli ,  la  salu¬ 
tare  e  benefica  protezione. 

XYI1I.  Ma  visto  il  potere ,  e  i  celesti  doni 
di  che  brillava  quell’anima  candida,  e  a  Dio 
diletta  del  nostro  De  Porrès;  di  cotal  ira  e 
rabbia  sì  furibonda  avvampò  incontanente  il  Ti¬ 
ranno  d’abisso,  che,  scatenandosi  pel  suo  livore 
contro  a  quel  prode ,  e  non  men  fedele  Cam- 
pion  di  Cristo,  avventò  a  lui  desso,  come  a  ber¬ 
saglio  i  fieri  colpi,  e  l’ impeto  atroce  del  suo  cru¬ 
dissimo  imperversare.  Colui  però,  a  guernirsi 
compiutamente  della  invincibile  armatura  de 
forti,  non  pago  al  tutto  di  procacciarsene  il  vi¬ 
gore  perenne  dalla  orazione,  in  che  del  dì  molta 
parte  ,  e  sovente  le  intere  notti  occupavasi  ;  allo 
spirito,  ed  alla  efficacia  di  cotal  mezzo  vitto¬ 
rioso^  giungea  pur  anco  il  più  vivo  impegno,  e 
le  pratiche  rigidissime  di  non  mai  interrotte  au¬ 
sterità,  con  che  ad  esempio  del  suo  gran  Padre 
Domenico,  guadagnando  dapprima  sull’ uomo 
vecchio,  che  è  a  dire  sopra  la  parte  inferiore  e 
disordinata  di  se  medesimo,  assoluto  dominio; 
se  l’ebbe  al  pari  per  celeste  favore  sulle  nequi¬ 
zie,  e  le  forze  tulle  del  Tiranno  d’Averno.  Però 
aneli’ Egli  il  nostro  Bealo  talor  ne  ruppe,  isver- 
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gognandola  con  ischerni  e  ribuffi,  la  ria  baldan¬ 
za,  talor  costrinse  quel  maliardo  istigatore  a 
piegar  di  repente,  a  un  sol  di  lui  cenno,  la  riot¬ 
tosa  cervice,  ne  rado  fu,  che  a  coprirlo  d’in¬ 
tollerabile  confusione  ed  altissimo  obbrobrio, 
come  si  cacciano  a  suon  di  frusta  i  piu  vili  e 
protervi  animali;  così,  affrontando  quel  tristo 
in  forma  corporea  l’umil  Servo  di  Dio,  sciol¬ 
tasi  questi  dal  fianco  la  cintola ,  a  spessi  colpi 
come  di  sferza,  lo  ributtò.  Ma  di  questi  e  con¬ 
simili  fatti,  non  parrà,  mi  figuro,  gran  cosa  il 
merito  e  lo  stupore,  a  ehi  ponga  mente  ad  un 
altro,  di  che  or  diremo,  comprovatissimo  al  pari, 
che  strepitoso.  Di  presso  la  Cella  del  nostro 
Beato  mettea  diritto  a  quell’angolo  del  pian  ter¬ 
reno  per  d  onde  vassi  alla  comune  infermeria, 
una  ben  lunga  ed  angustissima  scala,  buja  pur 
sempre  e  sgretolata  per  modo,  che  a  preservar 
da  sinistri  accidenti  chiunque  per  caso  visi  av¬ 
venisse,  chiuso  se  nera  già  d’ alcun  tempo  il 
passaggio.  Accadde  però,  che,  per  urgenza  di 
piu  sollecita  cura  verso  talun  degl’ infermi,  di 
notte  tempo  entrassevi  Fr.  Martino,  in  man  re¬ 
candosi  una  bragiera  di  accesi  carboni ,  ed  al¬ 
tro  che  sia  per  sollievo  al  malato.  Quando  ecco 
al  primo  affacciar  visi ,  d’orrido  ceffo,  di  occhi 


lividi  sanguinolenti,  e  di  laide  forme,  un  cotal 
mostro  sì  spaventevole  apparirgli ,  che  diè  ben¬ 
tosto  a  conoscere  qual’ei  si  fosse,  chi  sotto 
aspetto  sì  orribile  si  mostrava.  A  cui  tantosto 
senza  ombra  pur  di  sgomento:  a  che  tu  qua 
maledetto  :  sì  prese  a  dir  rampognandolo,  l’elet¬ 
to  del  Signore.  E  colui:  ben  vi  sto ;  perchè  io 
credo  qui  appunto  poter  travolgere  j,  e  lucrare 
qualche  anima.  Ma  non  appena  scoccò  dal  lab¬ 
bro  l’ ultimo  di  questi  accenti,  che,  presol* 
tosto  come  a  rincalzo,  gli  si  fe’  sopra  il  suo 
valente  espugnatore,  e  dato  di  piglio,  come 
altre  volte  al  rozzo  correggio,  che  precingea 
suoi  casti  lombi,  sì  lo  ebbe  carico  e  male  ac¬ 
concio  di  battiture,  che  via  di  netto,  siccome 
larva  notturna  al  saettare  d’ardente  folgore, 
quel  ribaldo  abbominevole  dileguossi.  Allora 
in  segno  e  monumento  di  tanto  insigne  vitto¬ 
ria,  tracciò  ivi  subito  il  B.  Martino,  a  caratteri 
di  rovente  carbone  ,  l’adorata  effigie  del  Legno 
augusto,  per  cui  fur  salve  le  umane  genti;  e 
da  quell’istante,  per  ogni  tempo  avvenire  fu 
sgombro  il  loco  da  ogni  paura,  e  detrimento 
di  diaboliche  infestazioni. 

XIX.  Per  tali  opere,  virtù,  e  portenti  cre- 
scea  in  merito  e  riverenza  appo  tutti  il  nostro 
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Beato.  Non  che  di  fatti  averlo  in  pregio,  ed  al¬ 
tissima  considerazione  i  suoi  Colleglli  e  Confra¬ 
telli  d’istituto,  e  non  pochi  fra  questi  per  in¬ 
gegno  e  dottrina,  come  per  dignità  e  virtù  ce¬ 
lebrati,  ebbevi  inoltre  chi  non  dubitò  afferma¬ 
re,  che  sebben  molti  a  que’dì  si  contassero 
chiari  uomini  ed  insigni  per  merito  di  evange¬ 
lica  perfezione,  quello  però  ch’era  in  voce  e 
in  istima  di  Santo  per  eccellenza,  fu  il  Servo 
di  Dio  Martino  De  Porres,  il  quale  per  l’ar¬ 
dentissima  e  meravigliosa  sua  carità  in  verso 
tutti,  ed  in  ispecie  verso  gli  sventurati  e  neces¬ 
sitosi ,  venia  chiamato  comunemente  l’amico  e 
il  Padre  de’  poveri.  Or  mentre  questi  a  lui  sem¬ 
pre,  ne  mai  senza  prò  rivolgeansi,  altri  pure 
nella  civile  non  meno,  che  nella  ecclesiastica 
società  ragguardevoli  Personaggi,  faceano  a  gara 
di  avvicinarlo  e  stupire,  in  veggendo  la  illiba¬ 
tezza  de’ suoi  costumi,  la  prudenza  ne’ suoi  giu- 
dizii ,  e  la  piacevole  affabilità  ne’  modi ,  e  la 
insinuante  dolcezza  de’ santi  ragionamenti,  con 
tutto  il  nobile  e  dovizioso  corredo  di  quelle  ce¬ 
lesti  doti,  che  fan  sulla  terra  gli  eletti  di  Dio 
cari  oltremodo  a  Lui  desso,  e  ai  loro  simili 
venerevoli  e  amabili  sommamente.  E  vogliono 
qui  per  cagione  di  onor  ricordarsi,  oltre  mol- 
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tissimi  Prelati  di  Chiesa,  Cavalieri  e  Grandi 
di  Corte,  Uomini  preclari  di  toga,  di  armi,  di 
lettere,  non  troppo  larghi  per  avventura  di  en- 
comii  alle  medesime  talor  più  illustri  e  meno 
equivoche  celebrità,  appresso  i  quali  era  il  no¬ 
stro  De  Porres  in  sì  alto  concetto  di  uomo,  per 
angelica  vita  e  ricchezza  di  soprannaturali  fa¬ 
vori  singolarissimo,  che  a  lui  desso,  siccome 
a  cosa  più  che  mortale,  con  devotissima  e  fìdu- 
cial  riverenza  accostandosi,  voleanlo  a  parte 
e  direzione  de’lor  consigli,  a  maestro  ed  inter¬ 
prete  ne’ loro  dubbii  di  cose  spettanti  all’ani¬ 
ma,  e  ne’ medesimi  temporali  negozii ,  come 
pur  nelle  ambasce  delle  più  forti  tribolazioni, 
possente  ajuto  e  salutevol  conforto.  Che  tale 
poi  li  anzidetli  per  fausta  loro  ventura  speri¬ 
mentassero  il  B.  Martino ,  oltre  il  frequente  e 
spontaneo  concorso,  con  che  eziandio  da  più 
luoghi  e  lontane  regioni  faceansi  a  visitarlo ,  ne 
abbiamo  a  pruova  ben  luminosa  l’ossequio  ,  e 
la  costante  benivolenza ,  di  che  onoraronlo  in 
Patria  più  Arcivescovi,  e  Vice-Be,  fra  i  quali 
ambirono  di  primeggiare  D.  Feliciano  de  Vega 
Metropolitano,  che  fu  del  Messico ,  e  il  Conte 
di  Clincon,  Governatore  del  Perù.  Eglino  sì  so¬ 
vente,  e  di  sì  buon  grado  avveniansi  a  dovere 
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coll’ Uomo  Santo  di  cose  celesti,  e  talor  degli 
ufficii  e  disimpegni  dell’alto  lor  ministero  in¬ 
trattenersi,  die  al  tutto  meravigliandone  della 
mente  di  lui ,  e  del  cuore  le  doti  eccellentissi¬ 
me,  a  quelle  ognora  si  confortavano,  e  gioiosi , 
come  all’aspetto  di  un  Angiolo  in  mortai  velo, 
pendeano  immoti  dal  labbro  suo.  Di  qui  fu 
che  più  volte ^  ed  in  casi  i  più  malagevoli,  o 
foss’  egli  a  serbare  e  promuovere  il  divin  culto, 
o  a  ristorare  con  abbondevole  copia  di  pie  lar¬ 
gizioni  i  disagi,  e  la  penuria  di  oneste  famiglie, 
o  per  altro  che  vogliasi  di  privato,  o  di  co- 
mun  bene,  avea  pronti  il  nostro  Beato  ,  quai 
liberali  e  benevoli  cooperatori,  que’  sì  onore¬ 
voli  Personaggi,  non  altrimenti,  starei  per  di¬ 
re,  che  un  buon  Monarca  i  suoi  fedeli  Mi¬ 
nistri,  a  secondarlo  in  ogni  opera  e  vantaggio 
di  pubblica  beneficenza. 

XX.  Di  che  notissima  la  fama  essendo,  non 
solamente  nella  Città  dei  Re,  ma  in  quella 
pure  del  Cusco,e  in  altre  Regioni  così  del  Pe¬ 
rù  e  del  Messico,  che  del  Reame  allora  sì  va¬ 
sto  e  fiorentissimo  delle  Spagne,  crescea  ogni 
dì  maggiormente  verso  l’uom  venerabile  la 
estimazione  e  riverenza ,  come  a  colui  che  pos¬ 
sente  ,  e  altrettanto  propizio  mediatore  fra  la 
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terra  e  il  Ciel’  riputavasi.  Ma  ciò  infine  che 
mettea  colmo  alle  onoranze,  premio  ad  un 
tempo  e  testimonio  di  eccelsa  virtù,  era  anzi 
lutto  il  pregio  e  l'affetto  cordialissimo  in  che 
l’ebber  più  altri,  al  par  commendevoli  per  fa¬ 
ma  illustre  di  santità.  Eran  tra  questi  il  Bea¬ 
to  Giovanni  Massias,  lume,  che  fu  splenden¬ 
tissimo  del  Domenicano  Istituto,  e  quel  fior 
vaghissimo  dell'America  Meridionale,  l’incli¬ 
ta  Verginella  Rosa  di  Lima ,  figlia  pur  ella  al 
Guzman  Patriarca.  Nella  Patria  medesima ,  sei 
anni  appresso  al  De  Porres ,  venula  in  luce  , 
e  nello  stesso  battesimal  fonte  a  vita  di  grazia 
rigenerata ,  com’  ebbe  quindi  a  suo  tempo  no¬ 
tizia  de’  rari  meriti  del  suo  ammirabile  Con¬ 
cittadino,  ne  verme  tosto  in  così  grande  opi¬ 
nione  ,  che  a  bella  grazia  elei  benignissimo  Id¬ 
dio  ascriveasi ,  l’essere  a  c[uando  a  quando  con 
visite  ,  colloquii  ed  esempi  meravigliosi  del 
nostro  Beato,  a  perfezion  più  sublime,  e  più  ac¬ 
ceso  fervore  di  carità  divina  focosamente  in¬ 
fiammata. 

XXI.  Ma  perchè  meglio  conoscasi  di  qual 
tempra  e  singolare  eccellenza ,  foss’  Ella  una 
tal  carità  nell  avventuroso  De  Porres ,  Egli  è 
innanzi  a  dire  della  sublime  ed  eroica  sua 
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Fede  ,  Fase  e  fondamento  saldissimo  di  tulle 
altre  virtù.  Per  colai  dote  infusagli  divinamen¬ 
te,  qual  era  Egli  sì  eletto  Spirito  nella  creden¬ 
za  dei  divini  Misteri  forte ,  immutabile  e  fer¬ 
missimo  ,  soggiogando  in  ossequio  alla  Fede 
con  ispontanea  deliberazione  il  proprio  intel¬ 
letto;  tutto  altresì  alacrità,  prontezza,  ed  ardo¬ 
re  nelle  opere  addimostravasi ,  a  propagare  e 
trasfondere  negli  animi  altrui  quello  zelo  sì  ar¬ 
dente,  onde  era  egli  animato  a  conoscere,  e 
glorificare  in  mezzo  agli  uomini  il  suo  adora¬ 
bile  Creatore.  Spesso,  a  tal  effetto,  recavasi  il 
nostro  Servo  di  Dio  ad  una  Villa  del  Conven¬ 
to  medesimo  denominata  Limatambo  così  per 
raccogliervi  alquante  ore  del  dì  in  appartato 
e  solingo  recesso  lo  spirilo  ,  dalle  incessanti  e 
laboriose  cure  affaticato;  come  per  farvi  ac¬ 
correre  dai  vicini  luoghi  ed  abituri  campestri 
a  torme  affollati  i  poveretti,  i  Coloni,  e  con 
essi  una  mano  di  Negri,  de*  quali  o  abbando¬ 
nata  ,  0  negletta  vedea  colà  l’istruzione  in  ciò, 
che  ai  più  gravi  e  preziosi  interessi  dell*  eter¬ 
na  salute  appartiene.  E  come  gradita  al  pari, 
che  profittevole  alla  moltitudine  di  que’  roz¬ 
zi,  di  que  villici ,  e  schiavi  l’opera  riuscisse 
del  benemerito  e  pietoso  De  Porres,  argomen- 
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to  ben  chiaro  porgeane  la  frequenza,  Pavidi¬ 
tà,  il  desiderio,  e  l’attenzione,  con  che  immo¬ 
ti  dalle  labbra  pendeano  dello  zelante  Istitu¬ 
tore,  quanti  a  parlare  delle  divine  cose  anzio- 
samente  l’udiano.  Che  tanta  invero ,  lui  favel¬ 
lando,  era  la  copia,  la  unzione,  e  quella  gra¬ 
zia  allettatrice  della  parola,  dono  speciale  a 
merito  eccellentissimo  di  gran  fede  corrispon¬ 
dente,  da  illuminare  ,  comecché  avvolti  in 
buja  ignoranza,  i  più  grossi  intelletti,*  e,  non 
che  scuotere,  conciliarsi,  e  rapire  in  dolce  af¬ 
fetto  i  più  salvatichi  e  agresti  cuori.  Però  in 
udirlo  sì  penetrato  qual  era  e  convinto  delle 
verità  sublimissime,  che  annunziava,  e  del 
più  vivo  zelo  acceso,  il  di  cui  fuoco  avvivato- 
re  pur  traspariagli  dal  sembiante  ,  pareane  a 
molti,  che  il  genio,  V  ardore,  e  la  divina  elo¬ 
quenza  di  Paolo  Apostolo  ,  si  fosse  in  questo  sì 
generoso  e  sì  fervido  inculcatore  della  divina 
legge  abbondevolmente  trasfusa.  Che  in  fatti , 
per  nulla  qui  ricordare  de’  tanti  lieti  successi 
al  bene  delle  anime,  al  ravvedimento  de’  mi¬ 
seri  peccatori ,  di  eroica  fede  un  grado  eleva¬ 
tissimo  dinotavano  pur  eglino  nel  nostro  Beato 
altri  doni  superni,  a  lui  desso  dalla*  divina  li¬ 
beralità  compartiti ,  fra  i  quali  è  a  dirsi  segna- 
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tamente  di  quelli  della  scienza,  e  dello  in- 
telletto. 

♦  i  i.i  * 

u°"oit':  XXI1-  Fu  <Findi  universalmente  creduto , 

delio  che  infusa  per  grazia  ,  non  acquistata  per  arte. 

«ei Beato  0  magistero  elJa  fosse  la  scienza  di  Fr.  Marti¬ 
no;  di  che,  infra  molti,  ebber  prove  solenni  nel- 
le  piu  intricate  consultazioni  un  Giovanni  de 
Arguinas  Arcivescovo  della  nuova  Granata,  un 
Cipriano  di  Medina  Vescovo  di  Guamanga  ,  ed 
un  Francesco  della  Crux  Vescovo  eletto  di  S. 
Marta,  Prelati  chiarissimi,  stati  già  prima  nel¬ 
le  Università  e  Licei  cattedratici  di  gran  nome. 
A  questi,  come  a  più  altri  nell’Ordine  insigni 
Maestri  in  Divinità ,  più  volte  intervenne  in 
gravi  quistioni  e  spinose  controversie  di  alta 
Teologia,  udire,  interpellatone,  questo  umile 
Fraticello,  discioglier  dubbi, strigar’ nodi, proffe¬ 
rire  con  tuono  di  franca  persuasione  sentenze, 
come  chi  appena  dopo  assai  tempo  ,  e  durate 
fatiche  nella  studiosa  investigazione  de’ sacri 
Codici,  e  della  dicifratane  intelligenza  nelle 
opere  insigni  de  Padri  e  Dottori,  ne  giunse  in 
fine  per  uso,  e  familiar  cognizione  al  possesso. 
Ed  ecco,  a  tacer  di  più  altri,  per  quale  incon¬ 
tro,  essi  in  prima  se  ne  accertarono  i  Professo¬ 
ri  ,  e  gli  Allievi  dell’  illustre  Collegio  dell’  Or- 
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dine  in  quella  Provincia.  S’avvenne  un  dì  Fr. 
Martino,  passando  a  caso  di  presso  alla  scuola, 
in  due  Giovani  studenti  Agostino  Vaiverde  ,  e 
Bernardo  Valiglia  ,  i  quali  a  tutta  lena,  e  col 
più  ostinato  ardor  contrastavano,  per  una  dispu¬ 
ta  fra  loro  appiccatasi  intorno  alla  essenza,  e 
natura  infinita  dell’  Ente  supremo.  Ma  inteso 
appena  il  subbietto,  e  mal  sofferente  la  smo¬ 
data  improntitudine  de’  cavillosi  contrasti,  tron¬ 
cò  di  netto  la  dibattuta  quistione  per  inattesa 
sentenza  il  Servo  di  Dio  ,  che  in  tal  detti  par¬ 
lò  :  ,,  Ragazzi  che  rumore  è  questo  ?  Andate ,  e 
„  leggete  ciò  che  ragiona  in  proposito  il  nostro 
„  Dottore  Angelico,  e  sarete  convinti,  che  più 
„  perfetta,  al  nostro  modo  di  vedere,  è  l’esi- 
,,  stenza,  perchè  ella  esprimeci  in  un  concet- 
„  to  medesimo  tutto  l’Essere.  ,,  Attoniti  e 
stupefatti  all’  improvvisa  risposta  i  contenden¬ 
ti,  corsero  entrambi  per  farne  motto  ai  pri¬ 
mario  de’  Moderatori ,  che  fu  il  testò  no¬ 
minato  Maestro  Francesco  della  Crux ,  ed 
Egli  a  loro:  „  Sappiano  che  Fr.  Martino  è  as- 
,,  sai  dotto,  ed  ha  la  scienza  de’  Santi.  ,, 
E  tuttavia  non  già  solo  per  essa  ,  nè  per  l’al¬ 
tro  dono  ammirabile  dello  intelletto,  la  fe¬ 
de  altissima  del  nostro  Eroe  si  fa  qui  manife- 
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sta ,  che  di  maggior  pregio  eziandio  la  serie 
svolgendo  di  sue  inclite  azioni ,  avvien  che  se 
n’offrano  stupendi  i  fasti ,  e  incontrastabili  i 
monumenti.  Ci  mostran  questi  di  qual  corag¬ 
gio,  di  qual  virtù  e  intrepidezza  dotato  fosse 
questo  sì  eletto  campion  di  Cristo,  se  pure  in 
faccia  a’suoi  nemici  e  tiranni  i  più  crudeli,  ane¬ 
lava  egli  di  renderne  colla  voce ,  coi  travagli , 
colle  tribolazioni,  e  col  suo  sangue  medesimo 
illustre  testimonianza,  proclamandone  il  no¬ 
me  sopra  tutti  gloriosissimo.  Al  quale  oggetto , 
sebben  mancò  ,  per  disdetta  di  chi  potea  sulla 
terra  vietarlo,  di  tempo,  di  luogo,  e  di  con¬ 
giunture  la  sospirata  opportunità,  per  chi  n’era 
avidissimo;  a  questi  però  nel  supplicar  che  fa- 
cea  ,  nello  insistere,  e  porre  in  opra  ogni  mez¬ 
zo  di  recarsi  alla  Cina,  o  al  Giappone,  ove  ca- 
deano  a  centinaja  le  vittime  per  l’onor  della 
Fede  ;  non  ebbe  certo  a  mancare  d’inviltto  Mar¬ 
tire  il  merito,  ne  di  testimonio  costante,  a  pro¬ 
vare  in  se  stesso  di  alte  virtù  FEroismo,  i  più 
travagliosi  e  difficili  esperimenti.  Tali  già  furo¬ 
no  le  volontarie  acerbissime  penalità  ed  alte¬ 
rezze  ,  di  che  pur  tanto  ad  affligere  le  sue  mem¬ 
bra  ,  infierì  contro  ad  esse  il  B.  Martino,  e  tal 
nullameno  lo  spaventoso  e  sì  orrendo  strazio , 
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che  fortemente  ne’ più  aspri  conflitti  ei  sosten¬ 
ne,  contro  gli  assalti  e  le  impugnazioni  de’  con¬ 
giurati  mostri  d’averno. 

XXIII.  E  prova  inoltre  di  quella  invitta  ed 
eroica  sua  fede  si  parve  nella  tenera  devozione 
a  Gesù,  sotto  ai  velami  eucaristici  ascoso,  nel 
Sagramento  de’nostri  xlltari.  11  frequente  acco¬ 
starsi,  eh’ Egli  facea  ,  con  riverenza  ossequio¬ 
sa,  con  umiltà  profondissima,  e  divampante  fer¬ 
vore  alla  Mensa  celeste  ,  per  ristorarvi  del  soa¬ 
vissimo  pane  degli  Angeli ,  mettea  ne’  riguar¬ 
danti  sì  tenera  compunzione,  e  sì  dolce  in¬ 
canto,  che  per  lo  eccedere  nel  pio  raccogli¬ 
mento  e  negli  amorosi  trasporti ,  il  comune  usar 
de’  più  fervidi  e  spirituali,  a  se  traeane  di  con¬ 
tinuo  l’ammirazione  e  l’affetto.  E,  com’  era 
Egli  sì  acceso  amante  del  Divino  suo  Bene  al¬ 
tamente  rapito ,  nel  vagheggiarne  in  pensiero 
le  infinite  bellezze,  e  la  eccedente  bontà  ama¬ 
bilissima,  spesso  avvenia,  che  anco  al  di  fuori 
di  quella  gioconda  sua  estasi  chiari  segni  bril¬ 
lassero  ,  nell’  immobile  atteggiamento  della 
persona,  nella  totale  alienazione  de’ sensi,  e 
nel  volto  da  superna  chiarezza  mirabilmente 
irradiato ,  a  parere  in  siffatto  aspetto  più  che 
terreno  e  mortai  viatore,  angelico  spirilo,  nel- 
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la  contemplazione  Leantesi  dell’  immensa  Di¬ 
vinità.  Più  volte,  come  dianzi  è  già  dello,  in 
si  beata  conversazione  in  sì  giocondi  tratteni¬ 
menti,  ebbevi  pur  chi  inirollo  per  subito  slan¬ 
cio  da  terra  levatosi ,  così  a  lungo  tratto  im¬ 
mobile  ed  estatico  rimanersi,  talor  di  repente 
in  forma  vaghissima  trasmutarsi,  e  gioire  co¬ 
me  in  un  pelago  assorto  di  inesplicabili  godi¬ 
menti.  In  una  però  fra  le  molte  di  quelle  esta¬ 
si  e  ratti  così  sublimi,  spettacol’  nuovo  e  da 
più  lati  per  vero  dir  prodigioso,  veduto  ven¬ 
ne  al  P.  Giovanni  de  Ochòa,  Religioso  che  fu 
di  penitente  e  santa  vita,  nell’  atto  appunto, 
n.  un’  che  ad  una  finestrella  del  Coro  alto,  destina- 

eslasi  e  ,  , 

prodigio  lo  a  notturni  salmeggiameli ,  pur  egli  Sta  va¬ 
giioso.  sim  orazione  raccolto.  Senza  che  punto  o  per 
caso,  o  per  mala  ventura  pur  lieve  scintilla 
vi  si  apprendesse,  arse  improvviso  di  presso 
l’Altare  dell’augusto  Ciborio  la  sottoposta  pre¬ 
della,  e  fatta  questa  pel  subito  divampare  tut¬ 
ta  una  brage,  ravvolse  quivi  per  entro  a  quel- 
l’igneo  vortice  Fr.  Martino,  di  cui  fin  l’ombra 
ne  sparve.  Smarrì,  tremò  a  colai  vista  d’affan¬ 
no  insieme  ,  e  da  sbigottimento  compreso  lo 
spettator  doloroso,  e  latto  cenno  per  ovviare 
al  disastro,  veloci  accorsero  a  quella  volta  con 
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esso  altri  pia  de’  Religiosi;  quand’  ecco  del 
fuoco  e  dello  spavento  già  sì  minaccioso,  ne 
sprazzo,  ne  lieve  indizio  tampoco  a  loro  sguar¬ 
di  apparire.  Sol’  Egli,  coni  era  uso,  ivistavasi 
ginocchioni  sulla  intatta  predella  il  Beato  ille¬ 
so  in  tutto ,  e  composto  negli  atti  a  perfetto 
raccoglimento.  Di  che  giulivi  oltremodo,  non 
men  che  attoniti,  somme  grazie  rendutene  al¬ 
la  bontà  e  onnipotenza  del  grande  Iddio,  ben 
avvisarono  ì  Confratelli ,  e  poi  fama  ne  corse 
per  la  Città,  che  quel  fuoco,  e  quel  tanto  mi¬ 
rabile  avvenimento  fu  solo  a  far  fede  di  quel¬ 
la  più  viva  interna  vampa,  che  nell’  amor 
ferventissimo  del  suo  Gesù  infiammava,  e  strug¬ 
geva  di  continuo  quel  cuore  sì  innamorato  del 
fedele  suo  Servo,  il  B.  Martino.  Ed  egli,  pur 
tanto  per  esempi  sì  illustri,  per  meriti  e  favo¬ 
ri  sì  segnalati  contradistìnto,  non  avria  piena¬ 
mente  a  quel  suo  ardor  cocentissimo  dato  sfo¬ 
go,  se  in  altri  più  la  veemenza,  e  lo  spirito 
non  trasfondeane.  A  ciò  assai  spesso  e  dritta¬ 
mente  miravano  le  sue  più  calde  preghiere  , 
gl’  infiammati  colloquj ,  i  vivi  e  poderosi  ec¬ 
citamenti,  perchè,  animatane  de’ Religiosi,  e 
de’  pii  Fedeli  la  divozione  ,  seco  moltissimi  ne 
attraeaad  onorare  in  quell’  augusto  Mistero  ii 
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suo  Diletto,  allora  singolarmente,  che  a  pub¬ 
blica  adorazione  l’Ostia  santissima  si  espone¬ 
va.  Da  qui  ogni  bene,  ogni  favore  e  abbon¬ 
danza  di  celesti  benedizioni  a  se  medesimo ,  a 
suoi  più  cari ,  e  a  chiunque  in  fine  lo  eserci¬ 
tarsi  in  sì  nobil  culto  si  avesse  a  cuore ,  fida¬ 
tamente  imprometteasi,  e  largamente  per  divi¬ 
na  misericordia  impetrava  questo  sincero ,  e  sì 
fervido  adoratore. 

Speran*  XXI\ .  Posta  così  per  lui  desso  a  saldissi- 
ddBeat  *  mo  fondamento  di  cristiana  perfezione ,  la  fe¬ 
de;  sorgeagli  in  cuore  magnanima  e  vigorosa 
speranza.  Per  lei,  messi  in  non  cale  i  passeg- 
gieri  e  caduchi ,  sol  meditava  qual  degno  acqui¬ 
sto  i  beni  stabili  ed  eterni.  E  più  che  crescea- 
ne  in  lui  medesimo  con  la  stima  inadeguabile 
il  fervidissimo  desiderio,  di  pari  guisa  in  mag¬ 
gior  pregio  ed  amor  singolare  que’  mezzi  avea- 
si,  che  ne  procacciano  il  beatissimo  consegui¬ 
mento.  Però  udiasi  nell’  atto  stesso  di  prote¬ 
stare  la  sua  nudezza,  la  sua  indegnità  ed  ab- 
biezzione  ip  fra  tutti,  al  suo  dire,  che  avea 
compagni  nel  sacro  Chiostro ,  a  se  medesimo 
ciò  non  pertanto ,  ed  alla  preziosa  sua  sorte 
giulivamente  applaudire,  come  a  colei,  che 
spianava  a  suoi  passi  il  cammin  faticoso,  per 
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alla  mela  della  immortale  beatitudine.  E  di 
cotal  gioia,  della  grandezza  e  interminabile  fe¬ 
licità  ,  come  premio  infinito  da  Dio  serbata 
agli  eletti  suoi,  questi,  cui  tanta  parte  alla 
perfine  se  ne  dovea ,  penetrato  e  compreso  era 
tutto  sì  grandemente,  da  goder  coll’ Apostolo 
egli  ancora  in  ripetere:  le  coscj  che  ni  erari 
guadagni ,  quelle  io  mi  reputo  a  detrimento ,  per 
amore  di  Gesù  Cristo  /  sol  che  lui  in  abbia  pel 
merito  di  sua  giustizia j  terrò  checchessia  non 
altrimenti  j  che  come  fango ,  e  schifosa  immoli - 
dezza .  Ebbelo  infatti  così  a  principio ,  come 
in  progresso  di  sua  nobil  carriera  per  tali  pruo- 
ve  ^  e  sì  splendide  azioni  testificato  questo  in¬ 
clito  Eroe ,  che  a  modo  piu  di  straniero  e  pel- 
1  egri  no ,  che  non  di  terrestre  abitatore  quag¬ 
giù  passando  per  dodici  interi  lustri ,  ogni  sua 
speme,  ogni  brama  ed  affetto  avea  in  Ciel  col¬ 
locato.  Ne  altro  quindi  i  suoi  delti,  i  suoi  di¬ 
visamene  e  santi  costumi  spiravano,  che  una 
viva  tendenza,  un  gagliarda  impegno,  ed  un’ 
incalzare  di  sforzi  ognor  più  veementi,  per  af¬ 
ferrare  quando  che  fosse  di  quella  Patria  desi¬ 
deratissima  l’ invidiabil  possesso.  E  non  per¬ 
chè  a  tale  così  sublime  eccellenza  di  guider¬ 
done  ardue  fatiche  e  tremendi  ostacoli  sì  l’ u- 
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mana  fralezza ,  che  la  diabolica  malvagità  di 
continuo  contrapponesse,  ne  fu  ella  per  avvera 
tura  del  prode  Campion  la  speranza  abbattuta 
o  affievolita  giammai.  Quanto  più  a  scuotere 
ed  a  fiaccarne  il  robusto  vigore,  affrontavano, 
percotevano  quel  generoso  i  suoi  più  fieri  av¬ 
versari!  ;  più  ancora  in  lui  medesimo  la  già 
forte  virtù  invigoriasi,  e  come  ferro  sull’  aspra 
incude  al  martellare  de’  colpi  sonori  stringen¬ 
dosi,  a  tempra  infrangibile  rassodavasi.  Che 
armò  ben  egli  a  scontrar  l’ ìmpeto  ,  a  ributtar 
le  aggressioni  l’animo  invitto  ,  e  come  di  vallo 
quadruplice  circondato  a  difesa,  contro  ogni  as¬ 
sedio  di  formidabili  trincieramenti.  Ciò  fu  il 
profondo  considerare  e  di  tutta  lena  investir¬ 
si,  eh’ Egli  facea ,  di  quelle  eterne  e  potentissi¬ 
me  verità  ,  sù  che  tutta  poggia  e  raggirasi  la 
gran  mole  degli  umani  destini.  Erane  il  Vene¬ 
rabile  Uomo  sì  fortemente  colpito,  e  commosso 
nel  più  vivo  dell’  animo  a  cotal  segno  ,  che  quin¬ 
ci  un  orror  salutare  ad  ogni  non  che  delitto , 
ma  pur  lievissima  apparenza  di  colpa ,  e  quin¬ 
di  tanta  vaghezza  e  sì  focoso  innamoramento 
del  sommo  bene ,  e  di  quanti  soavi  obbietti  a 
Lui  desso  ne  portano,  sentia  Egli  ingenerarsi 
e  ricrescere  presso  che  ad  ogni  istante,  nel  di 
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lai  cuore  sensibilissimo.  Bello  era  dunque , 
foss’  ei  con  pochi  tra  le  domestiche  mura  ,  o 
alla  presenza  di  molti  nelle  frequenti  contra¬ 
de,  udirlo  a  prorompere  con  lena  di  Apostolo 
in  questi  accenti:  Morte  certa  senza  saperne 
il  dove  j  ne  il  quando.  Giudizio  rigoroso  j  inetto 
il  Giudice  ;  ed  Avvocatocela  il  ben  oprare  d'o¬ 
gnuno  ;  e  inferno  orribile  per  tutta  V eternità 
senza  rimedio  ;  e  gloria  celeste  A  che  sta  in  ve¬ 
der  Dio j  ed  amarlo  per  sempre ,  Oh!  Signore 
felici  e  mille  volte  avventurati  color che  ti  go¬ 
dono.  Le  quali  voci  dal  suono  animate  di  quel¬ 
la  virtù  divina,  che  spezza  i  cedri  sull*  alto 
Libano  torreggiatiti ,  e  pur  dalle  selci  suscita  di 
repente  eletti  figli  di  Abramo,  fiaccarono  spes¬ 
so  de’  più  protervi  fra  i  peccatori  l’orgoglio,  e 
sì  ridusserli  a  penitenza,  e  d’altri  o  tiepidi  ,  o 
codardi  nel  divino  servigio  l’inerzia  scossero 
rianimando  con  tai  celesti  scintille  ne’  lor 
freddi  petti  il  fervore,  Di  questo  andare  nel¬ 
l’arduo  sentiero,  che  a  vita  eterna  conduce, 
la  mezza  via  osservando  tra  confidenza  e  ti¬ 
more,  procedea  ognor  rettamente  il  Beato  Mar¬ 
tino,  pur  nulla  mai  ohe  buono  fosse  di  per  se 
ripromettendosi,  anzi  qual  più  iniquo  tra  i 
peccatori  riputandosi,  e  meritevole  per  le  sue 
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colpe  della  condanna,  e  de*  supplizli  de’  re¬ 
probi  nello  inferno;  ma  non  perciò  punto  me¬ 
no  nella  divina  misericordia  *  e  ne*  meriti  in¬ 
finiti  per  1  amarissima  sua  passione  acquistati¬ 
ci  dall  amabile  Redentore,  come  servo  fede¬ 
le,  e  amoroso  figliuolo  affidandosi,  per  quelli 
appunto,  e  per  la  costante  cooperazione  alla 
grazia  efficacissima  dei  medesimi,  immortai 
gloria  aspettavasi  nel  Paradiso. 

XXV.  A  quel  Regno  beato  anelava  egli  già 
vivamente  per  infiammali  e  focosi  trasporti  di 
carità.  Quel  cuore  infatti,  che  sol  verso  Dio 
die* il  primo  palpilo,  tosto  appena ,  che  di  ben 
amar  fu  capace ,  come  non  doveva  poi,  d’ogni 
macchia  tersissimo  conservandosi  *  tutto  accen¬ 
dersi,  e  divampare  in  quel  beato  incendio  di 
santo  amore?  in  questo  come  nella  più  cara 
gioia  letiziandosi,  pur  tra  gbinganni  e  le  sedu¬ 
centi  attrattive  della  malnata  concupiscenza 
nel  secolo,  non  può  abbastanza  ridirsi,  come 
rapido  assai  più  si  avanzò  allor  che  il  Diletto 
nell  amica  solitudine  a  se  lo  trasse,  per  favel¬ 
largli  tacitamente  al  cuore.  Che,  dispiegandosi 
quivi  con  più  sfavillante  chiarezza  allo  sguardo 
di  così  fervido  contemplatore,  quel  sommo  Bel- 
lo,  quel  sommo  Ruono,  delizia  ed  amor  dei 
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Celesti,  non  che  la  mente,  i  pensieri,!  tra¬ 
sporti  ,  l’anima  tutta  soavemente  rapiagli  nella 
più.  dilettevole  e  beata  unione.  A  gustarne  però 
i  frutti  dolcissimi  e  a  vantaggiarne,  ©ome  in  se 
stesso  cosi  in  altrui,  le  bell’ opre  e  i  progressi, 
se  fu  nel  Mondo  il  De  Porres  cauto  all’estre¬ 
mo  e  vegliantissimo  a  non  trascorrer  giammai 
contro  la  legge  adorabile  del  suo  Signore ,  pro¬ 
posto  indi  ch’Egli  ebbesi  all’osservanza  fedele 
de’  divini  precetti ,  quella  pur  giungere  del  pari 
intera  e  perfetta  de’ salutari  consigli,  tanto  viep¬ 
più  dalle  vie  dilungandosi  della  colpa,  prendea 
in  lui  desso  alto  dominio ,  tutta  sola  regnandovi 
la  carità.  Due  infra  gli  altri  efficacissimi  i  mezzi 
furono ,  che  porgeangli  a  prosperare  si  eccelsa 
virtù,  esca  gradita,  e  vitale  alimento:  lo  starsi 
Egli,  per  la  contrattane  abitudine,  con  fitta  sem¬ 
pre  nell’ animo  la  memoria  della  divina  presen¬ 
za,  e  1’  offerirgli,  qual’  un  de’ più  accetti  sagri- 
fizii  di  lode,  delle  incessanti  e  fervorose  pre¬ 
ghiere  il  tributo.  Che  in  verità  chi  ’l  vedea 
questo  sì  eletto  amico  di  Dio,  avvegnaché  in 
tante  cure  e  sì  svariati  e  laboriosi  impegni  affa¬ 
ticato,  senza  dar  posa  ne  tregua  al  suo  frale, 
per  giunta  di  asprezze  e  disagi  pressoché  rifi¬ 
nito,  forte  meravigliavane,  a  quell’ aria  sorpreso 
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di  pacatissima  quiete,  che  certo  assorto  nella 
divina  contemplazione  lo  spirito  manifestava, 
nelFalto  istesso  di  acconciamente  prestarsi  alle 
impostegli  temporali  faccende.  Di  che  accerta- 
vansi  non  rade  volte  i  Confratelli  e  gli  estranei, 
quando,  introdottosi  alcun  di  essi  a  ragionare 
infra  loro,o  con  lui  medesimo  il  buon  Fr,  Mar¬ 
tino,  questi  ad  un  tratto,  dopo  lungo  discorso, 
come  da  estatica  alienazione,  agli  smarriti  sensi 
tornasse,  udian  prorrompere  in  gravi  delti,  in 
affocate  aspirazioni  e  parole  avvampanti  di 
amor  divino,  che  a  guisa  di  strali  da  quella 
bocca  usciano  a  saettare,  ed  accenderne  gli  al¬ 
trui  cuori  :  Paradiso  Paradiso]  quanto  sei  bello ] 
Cosi  Egli  sciamava,  e  ogni  slancio,  ogni  affet¬ 
to,  ogni  libra  ardendogli  quella  fiamma  incen- 
ditrice,  cui  pasce  e  ravviva  ella  sempre  di 
nuovi  ardori  la  elevazione  mentale  della  pre¬ 
ghiera;  a  questa  rivolto  con  genio  prontissimo , 
e  non  mai  rimesso  fervore,  il  più  dolce  faceala 
de  suoi  diletti, odi  tutte,  che  assai  premeanlo, 
le  occupazioni ,  la  più  gradita, 

XXVI.  Fior  nobilissimo,  e  il  più  perfetto 
della  divina  carità  è  lo  zelo,  come  ben  fu  av¬ 
vertito,  coll  Angelo  delle  Scuole,  da  tutti  i  sa¬ 
cri  Dottori.  Ed  è  per  esso,  che  sfoggia  di  tutta 
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luce  negli  ammirandi  suoi  pregi,  virtù  sì  cara. 
Non  permettendo  al  nostro  De  Porres  di  Fratei 
Laico  P  umile  condizione  il  bandir  dalle  Catte¬ 
dre,  o  dai  sacri  Pergami  le  verità  santissime  di 
nostra  Fede,  con  che  propagandosi  e  sostenen¬ 
dosi  il  divin  culto,  le  glorie  ineffabili  dell’Eter¬ 
no  vieppiù  grandeggiano  col  dilatarsi;  affinò 
tuttavia  con  arte  la  più  industriosa  e  la  pili  ef¬ 
ficace,  l’ingegno,  per  crescere  sì  coll’esempio, 
sì  con  altre  opere  in  altezza  di  merito  rilevan¬ 
ti,  onor  solenne,  sublime  lode,  ed  ampiezza  di 
vassallaggio  al  sommo  e  massimo  Dominatore 
dell’Universo.  Ciò  dinotavano  fra  più  virtuosi 
e  lodati  esercizii  del  nostro  De  Porres,  quel 
dilettarsi  cotanto  nella  magnificenza,  e  nella 
bellezza  incantatrice  delle  divine  opere  quà^e 
là  profuse  a  dovizia  nell’ampio  Regno  della  na¬ 
tura.  Il  perchè  avea  in  conto  del  maggiore  sol¬ 
lievo,  e  più  dilettevole  ricreamento,  quando  ne 
andavano  i  Religiosi  ad  onesto  diporto,  il  trasfe¬ 
rirsi  o  alla  Villa  di  Limatambo,  o  al  giardino 
presso  il  Convento  della  Maddalena,  per  ivi 
spaziare  col  beato  suo  Confratello  il  Massias,a 
Ciel  discoperto,  e  a  mezzo  i  campi  rigogliosi  e 
fiorenti,  nella  gioconda  considerazione  di  tanti 
effetti  ammirabili  della  sovrana  destra  produci- 
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trice.  Ma  poi  elle  dal  Lasso  delle  terrene,  e  di 
altre  quali  che  sietisi  create  cose  la  mente  er¬ 
geva,  per  affisarla  nelle  più  alte  e  stupende  me¬ 
raviglie  dell’ ordine  sublimissimo  della  grazia, 
allor,  vorrei  dire ,  ili  se  medesimo  non  capendo, 
tutt’allro  apparìali,  come  diversi,  e  di  grandezza 
immensamente  maggiori  vedea  gli  obbietti  di 
sua  gustevole  contemplazione.  Orando  egli  tal¬ 
volta  a  piè  un  Immagine  del  Crocelisso  Signore 
nell’Aula  Capitolare,  di  Lui  che  spento  per 
noi  salvare ,  vedea  l’ effigie,  di  tanti  spasimi ,  e 
di  tante  colpe  non  sue  pur  troppo  acerba ,  ma 
pur  tanto  cara  memoria;  pietà  sì  forte,  dolor 
sì  vivo  il  mesto  animo  ne  stringea,  da  venir 
manco  di  sfinimento.  Tal  fiata  ancora  nell’idea 
volgendo  che  da  quello  scempio,  da  quella  uc¬ 
cisione  sì  dispietata,  provenne  al  Mondo  scia¬ 
gurato  e  perfido,  di  pace  un  pegno, e originossi 
la  universale  salute;  così  esili  lava  ne  di  gaudio 
estremo,  che,  da  terra  spiccandosi  fino  all’altez¬ 
za  di  presso à  sei  canne,  all’amplesso  volavano 
del  divino  Amor  suo,  e  la  Locca  affiggendo  alla 
piaga  sagratissima  del  Costato  di  Lui,  copia  at- 
tingeane  di  quelle  acque  rigeneranti,  che  sgor¬ 
gano  a  rivi  dai  ciliari  fonti  del  Salvatore.  Da 
questi  adunque  vena  perenne  di  soavi  conforti , 
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e  delle  più  abboni!  e  voli  sovrumane  consolazio¬ 
ni,  di  se  medesimo,  e  d’innumerabili  a  spiri¬ 
tuale  profitto  traea  mai  sempre  il  B.  Martino.  E 
dessi  più  che  altri  *  i  miseri,  i  tribolati  e  lan¬ 
guenti  a  loro  grande  ventura  sperimentaronlo: 
imperocché  nelle  angustie ,  e  nelle  più  dolorose 
infermità  visitandoli  con  amore  compassione¬ 
vole  il  Servo  di  Dio,  assai  più  che  de’corpi, 
del  ben  essere  sollecito  delle  loro  anime,  come 
a  farmaco  salutifero,  e  a  dolce  lenimento  delle 
medesime ,  sapea  sì  bene  istillare  ne’  cuori  sen¬ 
timenti  pietosi  e  commoventissimi  sulla  passio* 
ne  e  morte  dell’ amabile  Redentore,  che  ad  esso 
rivoltisi  chi  più  nella  fiera  oppressione  de’ mali 
gemeane  e  trambasciavane,  mostravan’  eglino  o 
non  più  sentirne,  o  per  amor  di  Gesù  spasi¬ 
mante,  con  più  animosa  rassegnazion  tollerarli. 

XXVI 1.  Questo  zelo  della  divina  gloria,  frut¬ 
to  elettissimo  di  eroica  carità, ben’ appa ria  dal¬ 
l’impegno  e  premure  in  ordine  alla  salvezza  e 
santificazione  delle  anime.  Di  che  al  certo  non 
lieve  indizio  manifestavasi ,  non  in  ciò  sol  di 
permettersi,  oltre  l’usato,  dai  Superiori,  che  un 
semplice  ed  umile  Terziario  all’  opera  inteso 
de’ manuali,  e  talora  anco  abietti  lavori,  abbia 
parole  di  ammonimento  e  di  esortazione  ai  Chie- 
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rici  Novizii  in  fatto  di  perfezione 5  ma  ciò  irv- 
oltre  volersi,  e  pur  dai  maggiori  costantemen¬ 
te  applaudirsi,  a  pruova  non  men  di  fiducia  , 
che  di  riverenza.  Ma  troppo  invero  n’aveana 
il  donde,  perche  tal  era,  e  si  appropriata  e  gra¬ 
ziosa  nell  uom  di  Dio  la  maniera  nel  ragiona¬ 
re  delle  spirituali  e  divine  cose;  che  alquanto 
solo  in  quelle  fervide  e  sante  allocuzioni  basta¬ 
va  udirlo,  per  avvedersi,  che  quellalingua  era 
pur  degno,  e  maraviglioso,  stroinento  della  vir¬ 
tù,©  della  grazia  dello  Spirito  Santo.  Chia¬ 
ra  di  ciò  ,  e  nonfallevole  testimonianza  rendea- 
ne  il  subito  commovimento,  ed  il  gusto  ineffa¬ 
bile  di  celeste  consolazione  eccitatosi  a  quel  suo 

dire  negli  animi,  non  che  di  questi  da  bene  in 
meglio  la  salutar  conversione,  il  proposto  rin¬ 
novamento  di  spirilo  ,  e  quel  fervoroso  inani¬ 
marsi  ed  accendersi  all’amore  de’ beni  celestia¬ 
li  ,  posti  da  tergo  i  transitorii  e  caduchi.  Diche 
tra  i  molti,  basterà  solo  accennare  i  fatti  se¬ 
guenti.  Giovanni  Fernandez  giovanetto  di  alto 
lignaggio,  e  speranze  molte  nel  secolo,  che 
non  appena  con  gran  rifiuto,  e  magnanimo  pro¬ 
ponimento  involatosene,  e  nell’asilo  ristrettosi 
della  Religiosa  solitudine,  per  mal  consiglio,  al- 
]  esca  fu  tratto  di  vani  onori ,  e  delle  fallaci 
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ricchezze;  e  già  in  procinto,  era  egli  di  abban¬ 
donatisi  quando  ad  una  voce  ,  o  minaccia  , 
che  vogliam  dire,  incontanente  ne  fu  distolto  , 
così  parlandogli  Fr.  Martinot  A dunque >  o  Gio¬ 
vanetto  y  volete  voi  lasciar  lJ abito  e  la  casa  di 
Dio  per  essere  Tesoriere  maggiore  ?  nò  non 
istà  bene;  che ,  meglio  è  servire  a  Dio e  ,  stan¬ 
do  in  sua  Casa  assicurarsi  t eterna  salute  ;  e 
credete  che  ciò  che  voi  non  farete  per  amor 
di  Dio  j  lo  farete  per  timore  del  medesimo  ;  co¬ 
me  avvenne  diffatto  per  questo  secondo  modo; 
giacche  ,  poco  stante,  il  Novizzo,  che  valente 
pur  era  e  robusto  della  persona,  da  gagliarda 
febbre  di  presente  assalito,  ciò  che  avea  divi¬ 
sato  ,  non  mandò  punto  ad  effetto  ;  e  riavutosi 
dopo  lunga  infermità  ,  per  tentarlo  che  fece  ben 
due  le  volte,  ricadde  infermo,  perchè  altra  es¬ 
sere  in  ciò  conobbe  la  volontà  dell’  Altissimo , 
e  in  conto  s’ebbe  di  Uoin  Santo  il  benedetto 
suo  Servo. 

XXVIII.  Inoltre  benché  di  propria  inclina¬ 
zione,  e  per  legge  altresì  d’istituto,  di  molto  amas¬ 
se,  quaroltìmo  Religioso,  il  silenzio  e  la  quiete 
non  punto  inoperosa  del  suo  ritiro;  fuor  tutta¬ 
via  nel  traevano  di  tempo  in  tempo,  non  disdi¬ 
cendolo  i  suoi  maggiori ,  sì  le  privale  e  sì  le  pub- 
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bliche  necessità  in  clic  ne  andasse  per  avven¬ 
tura  del  cornun  bene,  e  della  eterna  salute 
delle  anime.  Ed  egli  allor  tutto  ilare,  come 
pur  era  volonteroso  ,  non  ritraendol’  disagi, 
non  perdonando  a  fatiche,  ne  qual  che  si  fos¬ 
se  eternali  inconlri  temendo,  accorrea ,  ove  de¬ 
stro  ed  amorevole  a  conciliare  domestiche  dis¬ 
sensioni  ,  ove  franco  ed  intrepido  ad  esecrare 
odiosi  scandali,  o  a  romper  trame  d’iniqui  ma¬ 
neggi  ,  o  a  stirpar  frodi  nequitose  ne’  traffichi , 
volgendosi,  attemperandosi  coll’industria  de* 
disegni,  coll’ efficacia  opportunissima  de’ rime¬ 
dii  alle  persone,  ai  luoghi,  agli  accidenti  delle 
più  dure  e  malagevoli  circostanze.  Scuoteva  i 
tristi  e  malvagi  tuonando  spesso  con  quella  mas¬ 
sima,  che  fù  la  forza  poderosissima  dell’aposto¬ 
lica  predicazion  del  Ferreri  :  Temete  Lidio  j  e 
a  lui  date  gloria  pria  che  v  incolga  fora  tre¬ 
menda  del  suo  giudizio.  Ma  inverso  i  buoni 
che  più  incontravano  di  dubitosi  e  pusillanimi, 
solea  con  utili  e  confortevoli  riflessioni,  quel 
detto  isvolgere  del  Profeta  Reale  ,  Servite  al 
Signore  con  allegrezza.  Orsi  bell’  arte,  e  sì  fer¬ 
vido  zelo  Iddio  medesimo  a  Martino  spirando¬ 
lo  per  quello  spirito,  che  ò  unico  insieme  e 
moltiplice,  mancar,  mai  nò,  non  doyeano  do* 
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più  consolanti  e  salutiferi  effetti  ;  e  narran’  quin¬ 
di  non  pochi  di  fede  degni ,  che  allor  ci  visse¬ 
ro,  di  conversioni  frequenti  di  peccatori,  e  di 
segnalati  progressi  di  più  anime  giuste  nelle 
vie  elette  della  cristiana  pietà.  E  a  chiarire 
inoltre  come  talvolta  coi  più  ribaldi  eziandio 
adoperasse  sagacemente  a  intromettersi  ,  di 
buona  voglia  aiutandoli  de’  corporali,  onde 
giovarli  assai  meglio  de’  spirituali  favori  ;  por- 
rem’  qui  in  breve  il  tramandatoci  di  due  so¬ 
lenni  facinorosi,  che,  dato  a  gambe,  allo  inse¬ 
guirli  che  già  faceano  gli  agenti  della  pubbli¬ 
ca  forza,  dopo  fuga  precipitevole,  al  Chiostro 
di  S.  Domenico  ricoveraronsi.  Che  ivi  appun¬ 
to  imbattutisi  in  un  cortile  con  Fr.  Martino  , 
ansanti,  smarriti  e  come  fuori  di  senno  per  lo 
incalzante  sbigottimento,  a  piò  di  Lui  si  gitta- 
rono,  di  sua  merce  richiedendolo;  e  scongiu¬ 
randolo  per  iscampare  al  periglio.  Mirolli, 
s’intenerì,  e  già  tocco  sensibilmente  in  suo 
cuor  tenerissimo  a  quella  tanta  paura,  e  mor¬ 
tale  affanno,  pietà  ne  prese  il  buon  Fr.  Mar¬ 
tino,  che  tosto  con  seco  alla  propria  cella  me¬ 
natili,  fu  presto  quivi  ad  asconderli,  o  meglio 
dicasi,  fe’  vista  sol  di  celarli  (da  che  altro 
non  aveavi  per  nascondiglio,  che  pochi  tra- 


punti  ad  uso  d’ infermeria  )  per  ricoprire  con 
arte  di  bella  umiltà,  l’onor  del  prodigio,  da 
cui  operossi  di  quelli  infelici  lo  scampo.  Ap¬ 
pena  infatti,  per  cenno  datone  dal  Servo  di 
Dio,  lui  tutto  amore  il  Ciel  supplicandone, 
coloro  al  pari  prosteseci  in  orazione  ,  eccoti, 
preceduti  da  un  Cristoforo  della  Zerda  Gover¬ 
natore  di  Corte,  irrompere  nella  Cella  mede¬ 
sima  i  ministri  della  giustizia,  dai  quali  vedu- 
ti  erano  ripararvisi  i  fuggitivi ,  senza  potere 
come  che  fosse  per  altro  uscio  involarsene.  Ma 
ben  attoniti,  e  delusi  al  pari  col  più  grande 
stupore  ivi  stesso  color  si  videro,  dacché  tut¬ 
to  intórno  in  ogni  angol*  volgendosi,  e  rin¬ 
tracciando  minutamente  ogni  cosa  fra  mezzo 
ai  trapunti,  e  a  ridosso  gli  oggetti  dello  scarso 
mobilio,  persona  al  mondo  non  ritrovarono. 
Però  quai  vennero  del  par  sen’  girono  ,  salvi 
que’  miseri  dalle  branche  lor  rimanendosi  ,  e , 
che  più  monta  ,  per  ciò  solamente  che  fatti 
aveali  ,  pur  sotto  gli  occhi  de’  loro  aggressori, 
invisibili,  la  preghiera  e  Ja  virtù  sovrumana 
di  Fr.  Martino.  Egli  però  di  tal  doppio  favor 
confortatili,  mirò  a  ben  altro,  di  che  n’ebbe 
l’effetto,  cambiandone  per  virtù  della  grazia 
il  cuor  duro  e  perverso,  in  umiliato  e  compun* 
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to.  Dopo  che  con  gravissime  e  commoventi 
parole  ne’  santi  proponimenti  vieppiù.  •  ancor 
raffermandoli,  con  Dio  mandolli^  ne  più  scon¬ 
trarono  i  ravvedati  alcun  danno  o  molestia 
pe’  lor  misfatti. 

XXIX.  E  non  meno  prodiga  e  feconda  la 
carità  diinostrossi  del  nostro  Beato  nel  sovveni¬ 
re  agli  altrui  temporali  bisogni;  il  perchè, ben 
di  lui  potè  dirsi,  che  allargò  all’afflitto  la  ma¬ 
no  ,  e  porsela  ognor  soccorrevole  e  consolatrice 
alla  classe  penuriosa  degl’indigenti.  Che  tutti 
come  suoi  pari  e  dilettissimi  gli  avea  in  pensie¬ 
ro,  e  più  in  cuore,  sì  che  niuno  era  della  tur¬ 
ba  innumerabile  dei  medesimi,  che  all’amore 
ed  alla  pietà  sfuggisse  di  così  provvido  benefat¬ 
tore.  Negri,  Indiani,  indigeni  e  stranieri  a  lui 
correano  quali  per  vitto ,  quali  per  vestimenta , 
e  chi  per  altre  miserabili  angustie  di  povertà 
dolorosa;  ne  alcun  fra  tanti,  mirabile  a  dirsi! 
tornò  mai  tristo  per  onta ,  o  querulo  e  sconso¬ 
lato  della  ripulsa.  Di  che ,  sapendosi  non  abba- 
stanza  valere  alla  frequente  e  soverchiante  mol¬ 
titudine  de’bisognevoli,  quanta  mai  copia  di 
soccorsi,  l’ industria,  l’attività,  ed  il  credito  a 
Fr.  Martino  procacciasse,  a  miracolo  attribui- 
vasi  ne’  giornalieri  e  moltiformi  bisogni  d1  in- 
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numerevoli,  l’ universale  contentamento.  Que¬ 
sto  ogni  dì  la  folla  attestava  di  que’  mendichi 
accattoni ,  che  ristorati ,  siccome  altrove  dicem¬ 
mo,  a  luogo  e  tempo  prefisso  del  corporal  no- 
drimento,  caro  si  avean  lo  ascoltar  l’Uom  di 
Dio,  ed  apprendere  dalla  dottrina  e  dall’effica¬ 
cia  de’suoi  sermoni,  della  cristiana  legge  le 
massime  e  i  rispettivi  doveri.  Pari  eziandio  te¬ 
stimonio  glie  ne  rendeano  tanti  pure  di  que’ 
venturieri  a  Lima  con  le  Spagnuole  armate  con¬ 
dottisi,  e  per  disastri  e  traversìe,  quali  che  fosse¬ 
ro  ,  mal  capitati,  cui  giornalmente  erogava  il  De 
Porres  per  ciascheduno  quattro,  e  talor  più  rea¬ 
li,  sussidio  bastevole  al  cotidiano  vivere.  E  non 
raen  di  costoro  i  benefici,  e  pietosi  effetti  della 
carità  illimitata  di  Fr.  Martino,  altri  pure  del- 
l’ uno  e  dell’  altro  Clero  sì  Sacerdoti,  che  minori 
Leviti  sperimentarono,  a  cagione  de’quali,  udi¬ 
tene  le  necessità  e  le  angustie,  afflittissimo  se 
ne  mostrava  il  buon  Servo  di  Dio,  geloso  qual’ 
era  dell’alta  riverenza  e  decoro  tanto  ai  Mini¬ 
stri  del  Santuario  dicevoli.  Che  però  tutto  af¬ 
fetto  ed  impegno  d’infaticabile  sollecitudine, 
volendo  egli  a  Dio  medesimo  prestare  omaggio 
di  peculiar  lode,  onorandone,  col  sovvenirli, 
i  venerevoli  rappresentanti  sopra  la  terra  ;  con 
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essi  loro  di  buoni  ajuti  e  copiose  limosine  non 
sol  largheggiava ,  ma  sì  il  facea  con  bel  garbo, 
e  a  tal  segno  riverentemente,  che  punto  nulla 
di  umiliante  a  patire  si  avesser  per  verecondia, 
qualunque  volta  lor  ne  venissero  caritatevoli 
sovvenirnenti.  Adunque  per  poche  Messe,  o  al¬ 
tre  pie  opere  del  divin  culto,  mandava  lor 
Pr.  Martino,  d’assai  monete,  e  alquante  talvolta 
dalle  consuete  pie  largizioni  a  tale  oggetto  ne 
sottraea,  venuto  in  chiaro,  che  tale,  o  tal’altro 
di  estrema  ed  avversa,  cresciuto  era  in  prospera, 
o  men  disagiata  fortuna.  Nel  che  fu  ordinata,  e 
prudentissima  la  di  lui  carità.  Ora  è  a  vedersi 
come  altresì  fu  preziosa  nei  cospetto  di  Dio  per 
altro  genere,  ovver  modo  di  sovvenzioni ,  onde 
fecesi  il  nostro  Beato  della  Patria  non  manco, 
che  della  più  pura  e  più  santa  Religion  bene¬ 
merito.  Vogliali)  qui  dire  di  molte,  oneste  sì., 
ma  assai  povere,  e  perciò  appunto,  siccome  av¬ 
viene  per  miseranda  calamità  in  mezzo  al  seco¬ 
lo,  pericolanti  Donzelle,  di  cui  visto  appena,  o 
sospettato  da  lungi  quel  sì  tremendo  ondeggiare 
tra  l’ignominia  e  il  pudore,  tra  la  miseria  e  il 
delitto,  ne  accorse  in  tempo,  come  Angiolo  tu¬ 
telare,  il  B.  Martino;  ed  altre,  spirando  loro  dai 
Cielo  vocazione  più  santa  ,  a  Dio  sacrò  in  Mo¬ 
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nasteii  ferventi;  altre  in  legittimo  e  onesto  ma¬ 
ritaggio  congiunse,  lor  provvedendo  di  acconcia 
dote  ;  a  tal  perfino  che  fosse  questa  a  quel  pri¬ 
mo  grado  conveniente,  da  cui  quelle  misere 
ormai  vedeansi  dicadute.  Intorno  a  che  è  pro¬ 
vato  da  più  autorevoli  documenti  ,  che  la  som¬ 
ma  assegnata  alle  doti  predette  non  fu  minore 
di  quattro  milla  pezze,  come  certo  egli  è  pure, 
che  fino  al  numero  di  ventisette  color  conta- 
vansi ,  che  ammesse  furono  a  così  larga  bene¬ 
ficenza. 

XXX.  Ne  è  qui  a  passar’  con  silenzio  altro 
oggetto  qual' altro  mai  tenero, interessantissimo 
all’ amore  caritatevole  del  B.  Martino.  Que’ sven¬ 
turati  Cattolici,  che  da’ Turcheschi  Pirati  nelle 
perfide  loro  scorrerie  sorpresi,  e  in  barbara 
schiavitù  alle  Africane  piagge  condotti,  per- 
deanvi  talvolta  fra  orridi  stenti ,  ed  atroci  sup¬ 
plizi  la  vita ,  e  con  essa  il  tesoro  inapprezza¬ 
bile  della  Fede;  di  tale  affanno^  e  di  sì  amaro 
cordoglio  miserando  obbietto  al  cuor  diveniano 
del  nostro  Beato,  che  spesso  ad  alleviarli  con 
preci,  con  lagrime  e  sospiri,  da  volontarie  aspris¬ 
sime  penitenze  accompagnati,  a  Dio  si  volse, 
ne  tornò  vano  il  ricorso.  Che  là  appunto,  do¬ 
ve  presente  della  Persona  mostrare  a  que’ mi- 


seri  non  si  potea ,  vi  si  recò  non  pertanto  per 
virtù  prodigiosa  dell’  Onnipossente  *  come  più 
fatti  addimostrano  *  e  per  tutti  il  seguente. 
Giunto  di  fresco  a  Lima  uno  straniero  di  na¬ 
zione  spagnuolo  ,  n  andò  per  caso  al  Con¬ 
vento  di  S.  Domenico ,  ove  tra  primi  ,  ne’ 
quali  avvennesi  di  que’ Religiosi,  veduto  ven- 
negli  Fr.  Martino:  Ecco>  allor  subito  sciamò 
l’incognito,  ecco  il  mio  Padre  j  ecco  il  mio  li - 
beratore ,  e  in  così  dire,  volargli  incontro,  e  di 
caldi  baci  la  fronte  imprimergli,  non  fu  che 
un  tratto.  E  siate  pure  il  ben  venuto ,  a  lui  re¬ 
plicò  il  buon  Fratello \ma  compatitemi ,  che  ho 
un  affare  di  premura  :  ci  rivedremo .  Stupirono 
al  nuovo  incontro,  e  per  sì  inattese  accoglienze^ 
i  circostanti  ;  e,  fattisi  in  sul  punto  medesimo  a 
interrogare  il  viaggiatore  del  tempo,  e  luogo,  ovf 
ei  conobbe ,  da  pur  trattarlo  sì  alla  domestica , 
Fr.  Martino:  In  Algeri  j  colui  ripigliò;  che  là 
appunto  da  lunghi  anni  trovandomi  in  barbara 
schiavitù ,  più  volte  io  lo  vidi  j  dacché  spesso  sì 
a  mej  che  a  più  altri  fra  miei  compagni  di  di¬ 
savventura  ,  egli  apparve  j,  recando  pane_,  denariy 
e  altri  tali  caritatevoli  sovvenimenti.  E  ancor  mi 
ricordo coin  Egli  desso  taluni  di  noi  infermi 
guarì  j  altri  più  desolati  a  sostenere  pazientemen - 
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te  l  amaro  infortunio  animò  ,  e  tutti  nelle  cre¬ 
denze,  e  ne  doveri  della  cristiana  Religione  fe 
saldi  e  invitti  ;  fra  quali ,  il  più  largamente  da  lui 
favorito  io  mi  reputo,  riconoscendo  da  lui  me¬ 
desimo  il  mio  riscatto. 

XXXI.  Pel  fin  qui  detto,  assai  manifestasi 
pare  la  eccellenza  meravigliosa  del  nostro  Bea¬ 
to  in  quelle  virtù  ,  che  Teologiche  appellansi. 
Ora  è  a  vedere,  come  rifulsero  al  pari  in  Lui  me¬ 
desimo  tutte  quante,  che  a  quelle  prime  ,  e  prin¬ 
cipali ,  fan  nobil  serto  e  corona.  Va  innanzi  ad 
esse  siccome  scorta  e  direttrice  la  cristiana  pru¬ 
denza.  Ed  esimia  fu  questa  nel  B.  Martino  ,  o 
dal  lato  riguardisi  della  condotta  e  reggimento 
di  se  medesimo,  o  da  quello,  che  poselo  sì  so¬ 
vente  a  contatto,  e  in  rapporti  ben  molti  colla 
varia  corulizion  de’ suoi  simili.  E  quanto  al  pri¬ 
mo,  assai  di  buon  ora  la  mente  gli  penetraro¬ 
no  quelle  divine  parole  del  gran  Dottor  delle 
Genti,  a  Cristiani  tutti  in  grave  tuono  inculca¬ 
te  :  Questo  vi  dico,  o  Fratelli  ;  breve  è  il  tem¬ 
po:  e  pero  coloro,  che  usano  questo  mondo  , 
sieri  dessi  come  se  non  Ausassero  •  perciocché 
la  figura  di  questo  mondo  passa  :  onde  io  desi¬ 
dero,  che  ne  viviate  senza  sollecitudine.  In  que¬ 
sti  detti,  non  che  alla  stretta  e  indispensabile 
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necessità  del  precetto  ,  avvisò  inoltre  il  De  Por- 
res,  anche  alla  libera,  comecché  molto  ardua 
perfezion  del  consiglio.  Però  non  contento,  scor¬ 
tine  appena  i  lacci  e  le  insidie,  rifuggirne  col¬ 
l’animo  ,  finch’  ei  ci  visse,  tra  le  cure  del  seco¬ 
lo;  amò  assai  presto  sottrarsene  con  distacco 
perfetto,  perla  monastica  Professione  nel  Chio¬ 
stro.  E,  avvegnaché  dall’  ire  procellosa  de’  ven¬ 
ti,  e  dal  rio  furore  de’  flutti  imperversanti,  un 
saldo  rifugio  trovato  avesse  nella  claustral  so¬ 
litudine,  come  nell’Arca  propizia  di  sai  vamen- 
to;  non  infingeasi  però  di  sicurezza  rnal  fida, 
simile  a  presunzione  ,  da  starsene  quivi  o  ma¬ 
laccorto,  o  inoperoso;  ma  sì  da  prode  ed  esper¬ 
to  nocchiero ,  la  mira  intesa  al  fido  astro  pola* 
re  ,  tra  i  vortici  minacciosi ,  e  gli  scroscianti 
nembi,  tra  le  profonde  voragini,  e  gli  acca¬ 
valcali  marosi  guidò  al  porto  il  naviglio,  timo¬ 
neggiandolo  la  più  accorta  prudenza.  Vegghian- 
te  adunque  e  sollecito  con  al  fianco  sì  fida 
scorta,  bandì  anzi  tutto  all’  ozio  indegno,  e 
periglioso  la  guerra;  tal  che  del  dì  ciascun’ ora 
con  adatto  ripartimento  tra  le  pratiche  di  pie* 
tà ,  e  gli  altri  doveri  di  Religion  dividea;  e 
della  notte  il  più  godea  spendere  negli  ardui 
esercizii  di  lunga  preghiera,  delle  iterate  san- 
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guinose  flagellazioni ,  e  di  altre  tali  pie  opere 
sì  a  domare  il  senso  ribelle,  sì  ad  ergere  viep¬ 
più  in  alto  nella  contemplazione  delle  celesti 
cose  lo  spirilo.  Uomo  egli  quindi  più  che  ter¬ 
reno  e  mortale j  a  ben  de’  suoi  simili  nato  fat¬ 
to  apparìa;  per  ciò  appunto,  che  tante  in  lui 
desso  di-mente ,  di  cuore ,  e  di  santa  conver¬ 
sazione  pregevolissime  qualità,  come  al  pro¬ 
prio,  cosi  ancora  al  comune  vantaggio  la  sin¬ 
golare  di  lui  prudenza  ordinava,  lo  che  ad 
evidenza  due  rari  pregi  in  lui  medesimo  ad¬ 
dimostrarono  ,  la  discrezione,  e  il  consiglio.  Era 
per  quella  composto  e  temperato  in  guisa  l’a¬ 
nimo  di  Fr.  Martino ,  che  austero  al  sommo  e 
rigido  oltremodo  con  se  medesimo,  spirava  al¬ 
tronde  soavità ,  indulgenza ,  moderazione  ver¬ 
so  d’ogni  altro.  Nel  veder  poi  fra  le  più  ardue 
complicazioni ,  e  nelle  difficili  e  scabrose  emer¬ 
genze  de’  più  intralciati  negozii ,  come  diritta- 
mente  a  giusto  segno  mirasse,  da  poter  subito 
chi  nel’  chiedea  farne  accorto,  e  nelle  angu- 

stiose  perplessità  tranquillarlo  ;  faceasi  a  chiun¬ 
que  palese,  che  al  naturale  acutissimo  discer¬ 
nimento  d’uom  sì  assennato ,  crescea  vigore  e 
giustezza  il  dono  mirabile  dall’  alto  infusogli 
del  consigliare.  Di  che  per  propria ,  e  per  al- 
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trui  sperienza  convinti,  non  eglino  solamente  i 
Correligiosi,  e  fra  questi  i  più  reputati  per 
iscienza  ,  e  singolare  opinione  di  probità,  ma 
secolari  eziandio  sì  laici,  che  Ecclesiastici  delle 
più  ragguardevoli  dignità  insigniti  ;  a  quest’  u- 
mile  monacello ,  come  ad  oracolo  ricorreano  , 
nè  mai  si  era  senza  gran  prò  e  consolazione 
di  spirito  ,  il  frequente  ricorrere^ 

XXXII.  Nè  punto  meno  ebbe  a  segnalarsi 
questo  inclito  Eroe  ne  doveri  e  nelle  pratiche 
della  cristiana  giustizia.  In  fatti  se  giusto  è  co¬ 
lui  che  all’ Altissimo  rende  i  dovuti  omaggi  di 
Religione,  a  se  medesimo  l’opera,  e  i  mezzi  per 
giunger  sicuro  all’eterna  felicità,  ed  a’ suoi  si¬ 
mili  per  tale  oggetto  i  tratti  sinceri  e  amorevoli 
di  sociale  benivolenza;  nel  nostro  Beato  pura 
mai  sempre ,  immacolata  e  fervente  fu  dessa 
la  Religione ,  forte ,  animato ,  ardentissimo  di¬ 
vampò  nel  suo  petto  l’amore  per  la  conquista 
de1  beni  eterni  ;  e  schietta ,  efficace ,  generosa  la 
volontà  dominollo  di  altrui  procurare  con  ogni 
studio ,  ciò  che  di  buono  e  profittevole  a  pro¬ 
prio  vantaggio  costantemente  voleasi.  Nelle  due 
parti,  o  minori  virtù  concernenti  la  Religione, 
che  sono  elleno  la  devozione  sincera,  e  la  fer¬ 
vente  orazione,  sì  pronto  e  sì  elevato  fu  egli 
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sempre  lo  spirito  del  De  Porres,  che  ben  ripe¬ 
tere  coll  Apostolo  potea  egli  quelle  parole:  il 
nostro  vivere  e  conversare  si  è  in  Cielo ,  di  tanto 
assicurandoci  quella  sì  intima  ed  abituale  di  lui 
unione  con  Dio,  non  che  i  ratti  frequenti,  le 
estasi  giocondissime,  e  tali  altri  celesti  favori, 
di  che  la  divina  liberalità  non  fa  pompa,  se  non 
a  premiare  le  ^insigni  virtù  dei  gran  servi,  e 
adoratori  sinceri  di  sua  Maestà  infinita.  E  della 
peculiare  fervorosissima  divozione  del  nostro 
Beato  è  già  detto  in  parte,  ove  narrossi  del  culto 
speciale  da  esso  lui  praticato  inverso  l’augusto 
Mistero  della  Sagrosanta  Eucaristia  ,  e  di  quelli 
ben  anco  ond  e  la  preziosa  e  solenne  comme¬ 
morazione ,  che  a  tutti  ricordano  i  fortunati  re¬ 
denti  le  pene,  le  angosce,  i  tormenti,  e  per 
essi  il  gran  sagrificio  dell’  Uomo  Dio  per  la  no¬ 
stra  salvezza ,  e  universale  riconciliazione  im¬ 
molato.  Oltre  di  che,  altri  pure  se  ne  addurran¬ 
no  non  dubbii,  o  lievi  argomenti ,  ove  diremo 
dell’amore  di  questo  diletto  Figlio  verso  della 
gran  Vergine  Begina  del  Cielo ,  e  Madre  no¬ 
stra  dolcissima,  come  ancor  dell’ossequio,  e 
singolare  venerazione,  di  che  Egli  pure  altri 
Santi,  e  le  sacre  di  loro  effigie  ampiamente 
onorò.  Ne  manco  per  avventura  sulle  vie  del 


giusto  si  tenne,  rispetto  a  se  medesimo  il  segua¬ 
ce  fido  della  divina  legge,  ed  amator  zelantissb 
ino,  che  fu  il  De  Porres,  degl’ istituti ,  e  doveri 
della  monastica  Professione.  Che  non  a  ciò  solo 
contento  di  farsene  colla  maggiore  puntualità, 
ed  esattezza  osservatore  irreprensibile,  in  altri 
medesimamente  la  fedele  osservanza  ne  pro- 
movea,  col  prevenirne  le  trasgressioni,  e  sban¬ 
deggiarne  a  tutta  sua  possa  gli  abusi.  Dell’esatto, 
ed  eroico  adempimento  de’sacri  voti,  poco  ap^ 
presso  vedremo,  e  per  ciò ,  che  alle  regole,  co¬ 
me  a  presidio  e  salvaguardia  de’ medesimi  sag¬ 
giamente  ordinate,  si  riferisce ,  accenneremo  di 
volo  ,  che  tanto  fu  nel  Beato  Uomo  lo  studio , 
lo  attaccamento,  e  lo  zelo,  da  dover  grande¬ 
mente  patirgliene  l’animo,  se  taluna  vedeane, 
fosse  anco  delle  minute,  o  trascorsa,  o  neglet¬ 
ta.  Appena  infatti  da  lui  risaputosi,  come,  per 
istrettezza  delle  cose  domestiche ,  mal  poteasi 
dal  Comune  tener  fronte  allo  enorme  dispen¬ 
dio,  che  seco  portava  in  assai  numerosa  fami? 
glia  l’uso  prescrittovi  delle  lane,  e  però  da  pa¬ 
recchi  de’  suoi  in  quella  vece  sostituirsi  tessu? 
te  a  lino  le  interior’  vestimenta  ;  assai  glie  ne 
dolse  per  tale  infrazione ,  o  dispensa ,  che  dir 
si  voglia,  comecché  giustamente  , da.  chi  avear 


ne  il  superiore  arbitrio  accordata;  in  veggen- 
do,  che  se  non  guasto,  affievolito  almeno  re¬ 
stavane  lo  spirito  della  Regola ,  da  far  temere 
in  appresso  ulteriore,  e  forse  più  grave  rilas¬ 
samento.  Nè  già  d’ impegno ,  di  operosità,  e  di 
risorse  ebbe  a  mancare  in  cosiffatta  bisogna 
l’ industrioso,  e  fecondissimo  di  lui  zelo.  Che, 
fattosi  egli  primamente  in  via  de’  Mercatanti, 
e  poscia  in  questa  ,  e  tal’  altra  contrada  della 
Città  limosinando  a  discorrere,  come  colui, 
che  in  altissimo  credito  ,  e  singolare  venerazio-. 
ne  era  appo  tutti ,  favor  sì  largo ,  e  provvedi¬ 
mento  cosi  abbondevole  ne  riscosse  ,  da  poter 
subito  all  intera  Comunità  satisfare ,  assegnan¬ 
do  per  ciascheduno,  e  sopra,  cento  sommava¬ 
no,  degl’ Individui,  tre  lanee  tonicelle  di  pro¬ 
prio  uso.  E  n’ebbe ,  oltre  ciò ,  a  fornire  chi  era 
de  suoi  in  sul  mettersi  per  viaggio ,  avvisando 
Egli  in  ciò  pure  con  zelo  di  religiosa  osservan¬ 
za  ,  di  aver  così  ad  impedire  ogni  incauta  li¬ 
cenza  ,  ove  più  libera  ,  e  facil  porgeasene  l’oc¬ 
casione.  Adunque  come  di  questa ,  così  di 
tutt  altre  Costituzioni ,  e  lodevoli  costumanze 
dello  abbracciato  Istituto ,  ognor  zelantissimo , 
anche  per  ciò  distinguasi ,  che  fu  pregio  sin¬ 
golare  nel  santo  Patriarca  Domenico ,  la  seve- 
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ra  cioè,  e  gelosa  custodia  della  lingua,  col  fre¬ 
no  sì  salutare  del  religioso  silenzio,  da  non 
favellar  che  di  Dio  o  con  Dio  ,  ne  ivi  spen¬ 
der  parole,  ove  abbastanza  valeano  i  cenni,  ad 
esprimere  i  concetti  dell*  animo.  Tanto  pótè  , 
e  fino  a  tal  punto  di  regolare  esattissima  per¬ 
fezione  elevossi  così  gran  Servo  di  Dio  per 
quell’  amore,  che  è  detto  nella  Scrittura  fa¬ 
me  e  sete  della  giustizia ,  e  beati  quaggiù , 
non  che  lieti  e  satolli  dei  beni  celesti  coloro 
rende ,  che  ne  ardono  di  tutto  cuore .  Ed 
Egli  il  giusto,  1' avventurato  De  Porres  come 
già  inverso  Dio ,  e  rispetto  a  se  medesimo 
sì  eccellente  virtù  praticò  ;  manco  tenero  e 
sollecito  non  ne  apparve  inverso  qualunque 
de’  prossimi.  Non  rifuggendo  al  di  lui  pensie¬ 
ro  giammai  quella  massima  rilevantissima  del¬ 
l’Apostolo  ai  Romani  fedeli  inculcata:  Rendete 
a  ciascuno  il  debito  ;  Il  timore ,  a  chi  il  timore 
V onore  a  chi  V onore  ;  e  non  dobbiate  nulla  ad 
alcuno ,  se  non  Variarvi  gli  uni ,  gli  altri ;  per¬ 
ciocché  chi  ama  altrui  j  ha  adempiuta  la  legge ; 
ne  fu  in  ogni  tempo  non  che  penetralo ,  e  ri¬ 
cordevole  ,  mantenitor  puntuale  e  perfetto  ; 
dacché  ai  maggiori  prestossi  Egli  sempre  osse¬ 
quioso  ,  e  ,  qual  più  è  fra  i  sudditi ,  obbedien- 


tissimo,  e  degli  uguali  riputandosi  ancor  da 
meno,  tutti  gli  avea  in  grandissima  reverenza 
ed  amore  il  più  cordiale.  Eccone  a  pruova  un 
solo,  fra  i  tanti  che  addur’  potrebbonsi,  singola¬ 
ri  avvenimenti.  Sparso  di  amaro  fiele,  e  tra¬ 
boccante  il  più  rio  veleno  di  atroci  calunnie, 
correa  un  famoso,  ed  empio  libello  contro  ta¬ 
luni  de’  più  specchiati  fra  que’  Religiosi ,  e  di 
si  orrido  accozzamento  d’ingiurie  e  di  scelle- 
ranze,  faceasi  autore,  in  onta  del  vero,  il  Pa¬ 
dre  Maestro  Gaspare  Flores  ;  ma  con  sì  scal¬ 
tra  malvagità ,  e  finezza  di  diabolica  astuzia 
ordita  era  la  trama  della  perfida  criminazione, 
da  far  nel’  reo  apparire  di  fiuto  ;  di  che  già  con¬ 
vintosi  il  Preside,  e  giudice  sommo  della  Pro¬ 
vincia^  procede  tostamente,  dannando  al  car¬ 
cere  il  misero  a  grave  torto  perseguitato.  Ma 
non  appena  uditane,  e  divulgatasi  di  bocca  in 
bocca  la  dolorosa  sentenza,  Egli  il  pietoso,  e 
nuli  ameno  intrepido  difensore  della  innocen¬ 
za ,  che  fu  Fr.  Martino,  affrettossi  al  Prelato, 
parlò  in  discolpa  del  prevenuto,  e  sì  il  fece 
con  tanta  verità  di  asserzione,  efficacia  di  mo¬ 
di,  ed  arte  ingenua  e  calzante  di  persuadere, 
che,  non  più  oltre  volendone  rintracciare,  ri- 
vocò  tantosto, ad  evidenza  chiaritosi,  quel  Su- 
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periore  medesimo  la  emessa  condanna ,  e  libe¬ 
ro  rese  da  quell’  istante,  chi  cadde  vittima  mi¬ 
serevole  della  calunnia. 

XXXIII.  Possedè  altresì  il  nostro  Beato  come 
seppe  nelle  sue  gesta ,  e  cogli  amabili  suoi  co¬ 
stumi  addimostrarle  ,  quelle  minori  ed  annes¬ 
se  virtù ,  che  han  nome  di  gratitudine ,  di 
schiettezza,  e  di  cortese  affabilità.  Ne  certo  a 
colui,  che  benevolo  e  prodigo  di  favori  offeria- 
si  a’suoi  medesimi  avversarii  e  oltraggiatori, 
mancar  potea  per  verun  modo  la  più  sponta¬ 
nea*  e  affettuosa  riconoscenza,  primieramente 
verso  il  supremo  e  liberalissimo  Donator  d’ogni 
bene,  e  quindi  con  adeguata  misura  inverso 
tutti  fra  gli  uomini,  a’quali  obbligato  teneasi 
per  beneficii.  E  s’ebbe  inoltre  siccome  a  debito 
principale,  così  a  vanto  glorioso  il  procedere 
in  tulli  i  suoi  atti ,  e  modi  candidamente  a  se¬ 
gno,  di  odiare  pur  sempre,  come  nemica  di  ve¬ 
rità,  ogni  fallace  simulazione  e  vile  doppiezza: 
di  che  avvenia,  che  in  facile  innesto,  e  perfetto 
accordo  colla  prudenza  imitabile  del  serpente, 
la  semplicezza  e  il  candore  accoppiando  della 
pura  colomba,  cortese,  affabile,  dolcissimo, 
vedeasi  ognora,  quai  che  si  fossero  i  tempi,  i 
luòghi,  le  persone,  e  le  circostanze  che  del  suo 


vivere  conversevole  in  mezzo  agli  uomini  l’an¬ 
damento,  e  la  condotta  determinassero. 

XXXIV.  E  l’invitta  fortezza  di  che  fu  egli 
il  De  Porres  assai  grandemente  ad  opre  nobi¬ 
lissime  avvalorato  ,  si  darà  meglio  sotto  ogni 
punto  di  vista  a  conoscere  ,  se  riguardisi  nelle 
precipue  ed  essenziali  sue  parti ,  che  sono ,  giu¬ 
sta  gl’insegnamenti  dell’ Angelico  Maestro  ,  l’a¬ 
lacrità  nello  intraprendere  ardue  cose,  e  la 
fermezza  nel  tollerare  animosamente  le  avver¬ 
se.  E  qual  che  si  voglia  di  condizioni  siffatte  se¬ 
riamente  avvertire,  ed  amendue  riscontrarle 
coll’ opre,  e  costumi  di  questo  Servo  di  Dio ,  non 
potrà  a  meno  di  non  riconoscersi  come  invitto, 
e  magnanimo  sempre  il  di  lui  operare.  E  nel 
vero,  che  un  uomo  datosi  tutto,  per  assicurare 
viemeglio  la  propria  salvezza,  all’amore  ed  alla 
osservanza  del  più  severo  ritiramento,  da  mane 
a  sera  infaticabilmente  brigandosi  ne’ più  labo¬ 
riosi  esercizii  di  mente,  e  di  corpo,  ne  rinfran¬ 
catosi  che  a  mala  pena  con  assai  brevi  e  disa¬ 
giati  riposi,  al  solo  oggetto  di  raddoppiar  dopo 
quelli  le  più  gravi  fatiche;  in  tale  stato,  e  sotto 
al  peso  già  così  enorme  da  sgomentarne  chi  sia 
da  meno  di  lui;  pensi,  oltre  a  ciò,  a  nuove  cure, 
sottoppongasi  a  maggior  carico,  intraprendendo 
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pur  fuori  del  Chiostro  di  tali  impegni,  da  non 
la  cedere  così  per  merito  *  come  di  arduità  à 
tutte  quelle  operazioni,  che  lo  rendean  sì  am¬ 
mirabile  fra  le  domestiche  mura,  ella  è  ben 
cosa  da  molto  stupirne,  chi  facciasi  a  riguar¬ 
darla  in  tutto  1  insieme  e  complesso  di  tai  rap¬ 
porti.  Eppur  colai  Uomo  fu  desso  appunto  il 
generoso  e  invidiabile  Servo  di  Dio  Martino 
De  Po  rres;  di  cui  non  parrebbe  ogni  eccellente 
e  straordinaria  virtù  esagerare  ,  chi  dicesse  tut¬ 
to  aver  Egli  p>er  propria  santificazione  con  Dio 
vissuto  nel  seri  del  Chiostro  ,  e  tutto  non  altri¬ 
menti  avere  il  suo  vivere  consagrato  a  ben  di 
coloro,  che  favorì,  e  beneficò  sì  ampiamente 
nel  cuor  del  secolo.  Poiché  trattar  quivi  di 
ciò,  che  è  pur  arduo,  a  chi  va  fornito  di 
più  larghi  mezzi ,  e  facoltà  copiose  nel  mon* 
do  ;  e  trattarsi  ciò  appunto  da  un  povero  ed 
oscuro  Cenobita  con  pari  all’  impegno  il  de¬ 
siato  successo,  non  è  a  vero  dire  né  rqai  d’al¬ 
tronde  può  essere,  che  da  nobile  alacrità,  e 
generoso  ardimento  di  cristiana  fortezza.  Il 
De  Porres  ne  diè  argomenti  i  più  luminosi 
nel  sovvenir  largamente,  incessantemente  agli 
altrui  temporali,  e  spirituali  bisogni  ;  nel  pre¬ 
servare  la  mal  sicura  ,  e  invidiata  innocenza 
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da  tanti  pericoli,  nel  ricomporre  in  amica  con¬ 
cordia  la  perturbata  unione  delle  Famiglie  ,  e 
tali,  e  tali  altre  scabrose  al  pari,  che  utilissi¬ 
me  imprese  portando  a  felice  riuscimento  ;  per 
cui  a  chi  de’  mondani ,  altrettanto  ,  o  meno  an¬ 
cora  in  prò  de’  suoi  simili  potuto  avesse  opera¬ 
re,  sariasi  pure  da  lusinghiera  adulazione  il  fa¬ 
stoso  titolo  prodigato  di  Genio  benefattor  della 
Patria.  Il  saggio  però,  e  di  quel  voglia  in  dire, 
che  è  forte  insieme,  e  che  ai  forti  medesimi  espu¬ 
gnatori  di  eserciti  e  di  Città  preferisce  di  lun¬ 
ga  mano  l’oracolo  della  Sapienza  divina  ;  nel¬ 
l’atto  istesso  d’inanimarsi,  e  gioire  di  bella  ala¬ 
crità  coll’  Apostolo ,  ripetendo  :  tutto  poss’  io  nel¬ 
l’Eterno  affidandomi ,  che  è  mia  fortezza  ;  ciò 
pur  di  sovente  con  Paolo  medesimo  a  se  ram¬ 
menta,  che  meglio  è  ancor  ne’ travagli ,  nelle 
umiliazioni,  nelle  calamità, e  d’ogni  fitta  i  pa¬ 
timenti  con  intrepido  animo  sostenersi  ;  anzi 
pure  di  queste,  e  simili  avversità  gloriarsi,  per¬ 
chè  in  noi  dimori,  ci  rianimi,  e  fortifichi  la  vir¬ 
tù  onnipossente  del  nostro  Signor  Gesù  Cristo. 
E  per  tal  modo  così  pur  Egli  la  intese,  così  alle 
pruove  la  fé’  brillare  quella  sua  invitta  fortez¬ 
za,  coronandone  i  pregi  con  ammirabile  pazien¬ 
za,  il  Beato  Martino.  Che  già  di  spirito,  e  di 
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corpo  le  più  desolanti  tribolazioni  mancare  a 
lui  non  doveana,  per  tutta  correre  In  ogni  via 
e  direzione,  la  travagliosa  carriera  de’ Santi.  E 
n’ebbe  sì  a  ribocco,  e  per  ogni  verso  addosso  a 
lui  ne  fioccarono, da  prostrare  non  che  riscuo¬ 
tere  ogni  men  salda  fermezza,  che  da  lui  non 
fosse.  D’ infra  i  medesimi  suoi  più  cari  e  Con¬ 
fratelli,  Dio  permettendolo,  come  leggesi  d’al¬ 
tri  Eroi,  taluno  fu  ,  che  adombratosi  per  erra¬ 
re,  ornai  talento,  di  sì  rara  virtù,  non  padane 
talvolta  lo  abbagliante  splendore  ;  e  d* offuscarla 
per  lo  meno,  attentavasi  con  villanie,  e  con 
istrazio  di  vituperii.  Non  rado  avvenne,  che 
alcun  de’ Prelati  medesimi,  a  far  dura  pruova  , 
e  non  equivoco  sperimento  della  sì  divulgata , 
e  già  sì  applaudita  opinione  di  santità  del  Ser¬ 
vo  di  Dio ,  a  sè  lo.  ebbe,  e  bieco  sguardatolo  , 
con  ingiurie,  maltrattamenti,  e  minacele  così 
aspramente  lo  rampognò,  che  parecchi  de’ Re¬ 
ligiosi  a  tale  strepito  per  avventura  incontratisi, 
ne  furon  mossi  a  stupore ,  non  meno  che  a  te¬ 
nerezza,  ignari  com’erano  del  superiore  inten¬ 
dimento,  che  a  ciò  il  Preside  consigliava.  Ma 
lungi  ben  Egli  dal  muoverne  pur  lamento,  e 
dal  conturbarsene  il  pazientissimo ,  e  inaltera¬ 
bile  Fr.  Martino,  ne  mostrò  anzi  con  aria  sere- 
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na,  e  volto  gioviale  sincera  allegrezza  ,  e  ali’  acre 
suo  riprendilore  volgendosi:  Padre  mio ,  gli  dis¬ 
se,  adesso  cónoscOj  che  veramente  Ella  mi  ama 3 


Pa  ziema 
ammira¬ 
bile  nelle 
infermi¬ 
tà. 


perchè  vuole  cKio  sia  buono  >  e  mi  emendi  de 
miei  errori.  E  per  ugual  modo  a  tiitt’  altri  cor- 
rispondea  ,  clie  più  caricavanlo  di  rampogne, 
d’insulti,  e  di  vilipendii,  non  pur  tollerandone 
l’acerbità  e  la  vergogna,  ma  sì  rendendone 
agli  oltraggiatori  medésimi  sincere  grazie,  e  trat¬ 
ti  amorevoli  rdella  più  cordiale  riconoscenza. 
Meglio  per  altro,  che  in  tali  incontri,  spic¬ 
cò  la  fortezza  e  l’ahìmirabile  pazienza  di  sì 
gran  Servo  di  Dio  nelle  frequenti  e  penosissi¬ 
me  infermità  che  affligeanlo,  ed  erano  a  luì 
care  gioie,  di  che  ingemmare  e  impreziosire 
de’  suoi  rari  meriti  la  invidiabil  corona.  Se  noi 
diremo,  che  quasi  tutto  il  corso  della  mortale 
sua  vita  di  dodici  interi  lustri  non  fu  al  di  lui 
frale  corporeo,  che  un  continuo  e  ognor  cre¬ 
scente  mal’  essere,  pel  tenore  asprissimo ,  cui 
dato  crasi  di  straordinarie  austerità  ,  e  peniten¬ 
ze  inaudite,  non  farem  certo  pur  minima  om¬ 
bra  , -ne  oltraggio  al  vero.  E  ne  sarà  appien 
convinto,  ehi  facciasi  per  poco  a  riflettere  su 
quanto  appresso  verrà  da  noi  raccontato  ,  sì 
dell’  interna ,  e  sì  della  esteriore  mortificazione 
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de’  sensi ,  cui  diessi  questo  amante  accesissimo 
delia  Croce,  con  impelo  sì  veemente  del  più 
infiammato  fervore  ,  da  farsi  a  un  tempo  della 
più  alta  meraviglia ,  e  tenera  compassione  spet¬ 
tacolo  commoventissimo.  Basti  per  ora  toccar 
brevemente  di  sua  intrepida,  coraggiosa,  e  in- 
viticibil  fermezza  nel  durare  a  que’ violenti,  e 
più  tormentosi  affanni  ,  che  lopprimeano  , 
quante  volte  a  ferocia  e  malignità  di  crudi 
morbi  cedendo  le  membra  rifinite  e  lasse, 
prendea  lo  spirito  a  esercitarvi  col  suo  vi¬ 
gore,  e  tutte  forze  a  ingagliardirvi  di  maggior 
lena.  Ne’  spasmi  atroci,  nelle  ambasce  oppri¬ 
menti,  e  divorato  talor,  com’era,  da  più  cocen¬ 
ti  febbrili  arcieri,  col  sopraccarico  di  langui¬ 
dezza,  di  spossamento,  e  di  lunghe  intollera¬ 
bili  noje,  dava  pur  nondimeno  nelle  sembian¬ 
ze,  ne'  modi,  e  negli'  accenti  di  se  tal  vista, 
che  se  astringeva  a  lagrimarne  per  compassio¬ 
ne,  spirava  insieme  contegno  ed  attitudine  la 
-più  edificante,  per  quegli  sforzi ,  non  che  di 
eroica  rassegnazione  ,  del  più  animoso  corag- 
giOj  da  farlo  spesso  prorompere  coll’Apostolo: 
Io  son  ripieno  di  consolazione  ;  io  soprabbon¬ 
do  di  letizia  in  tutta  questa  afflizione.  Che  se, 
a  parer  dell’ Angelico,  a  merito  illustre  di  cri- 
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stiana  fortezza ,  basta  ciò  solo  di  non  rattri¬ 
starsi,  m  gemere  ne*  casi  avversi;  e  in  quelli 
anzi  tutto,  che  più  ci  aspreggiano  e  straziano 
da  vicino;  lo  aver  mai  sempre  il  nostro  Beato 
pur  coiai  segno  di  lunga  mano  trascorso,  fino 
a  gioire  e  dilettarsi  nelle  più  fiere  tribolazioni , 
nelle  travagliosissime  sofferenze ,  e  nelle  assai 
lunghe  e  tormentatrici  infermità  con  pacatezza  , 
e  quiete  di  animo  imperturbabile,  con  ilarità 
•di  volto  lieto  e  ridente,  al  Cielo  inviandone  inni 
di  laude,  rendimenti  di  grazie,  con  cento  e 
mille  benedizioni;  ciò  non  ha  dubbio,  a  grado 
sublime  della  più  elevata  virtù  giunta  appale¬ 
sane  l’invitta  fortezza,  e  lammirabile  pazienza 
del  Bealo  Martino. 

XXXV.  Resta  ora  che  dicasi  della  sincro- 
lare  ed  eroica  di  Lui  temperanza.  A  riguardare 
nel  proprio  obietto  questa  si  rara  dote  dell’ani¬ 
mo,  ciò  importa  direttamente,  che  per  lei  des- 
sa  castigansi  le  dilettevoli  e  disordinate  vo¬ 
glie  del  senso,  sicché  non  restine  il  cuore  am¬ 
malialo  e  sedotto.  Ora  siffattamente  consideran¬ 
do  la  eccellenza,  e  la  efficacia  operatrice  di  tal 
virtù,  n’avrem  si  di  che  scorgere,  come  retto 
ognora,  e  temperantissimo,  in  grado  sommo  co¬ 
stantemente  la  praticò  il  B.  Martino.  Che  non 
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fu  luogo,  tempo,  0  congiuntura  giammai,  in 
di’ egli  alla  parte,  o  appetito  di  sè  inferiore  con¬ 
discendesse  lo  insolentire,  o  a  grave  insulto 
trascorrere,  per  che  travolta  ,  ne  soggiogata  in 
lui  ne  restasse  la  mente,  ne  presa  ai  lacci  di 
rea  seduzione  la  volontà.  Ottimo  a  tale  effetto, 
e  fra  i  mezzi  tutti  efficacissimo  quello  a  Lui 
parve,  a  che  volle  mai  sempre  attenersi ,  di  una 
spontanea  e  perfetta  annegazione  di  sè  medesi¬ 
mo,  per  conformarsi  in  tutte  quante  le  sue  in¬ 
clinazioni,  voleri,  ed  opre  all’adorabile  volontà 
dell’  Altissimo,  e  di  chi  ne  sostiene  sopra  la  ter¬ 
ra  la  venerevole  rappresentanza.  Da  qui  acqui- 
stossi  a  gran  mercè  un  tal  dominio  sopra  di  sè 
medesimo,  da  infrenare,  non  che  reprimere 
ogni  moto,  ogni  affetto  disordinato,  di  che  al¬ 
terare  in  Lui  si  dovesse  la  quiete  della  mente, 
e  la  tranquilla  compostezza  dell’animo.  Però 
negli  avversi  e  difficili ,  come  ne’ prosperi  e  lieti 
avvenimenti,  era  si  degno  oggetto  di  singolare 
osservazione  nella  persona  di  Fr.  Martino,  quella 
uniforme,  costante ,  e  di  tanto  al  comune  modo 
superiore  equalità  di  spirito,  da  far  sembiante 
a  chiunque  il  vedesse ,  di  pur  non  sentire  nel 
suo  temperamento  le  scosse,  ne  molestia  veru¬ 
na  delle  umane  passioni.  Tacque  in  lui  seni- 
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pre  Ja  rea  superbia ,  umiliata  e  doma  da  volon¬ 
taria  abiezione;  l’avara  cupidigia  soffocata  e 
spenta  con  eroico  distaccamento  da  ogni  frale 
terrena  cosa,  e  l’ira  insana  agitatrice  funesta 
degli  sdegni,  e  delle  discordie,  repressa  e  vinta 
dall’ affezione,  dalla  mitezza,  e  dalla  più  dolce 
amabilità  de’ costumi.  A  fine  poi,  che  sicuro  e 
inespugnabil  foss’egli  il  vigore  deh’ animo,  a 
temperanza  ordinatissima  sì  ben  composto,  fe* 
inoltre  col  piu  sagace  accorgimento  il  nostro 
Beato,  di  mantenerlo  in  signoria  perpetua  del 
corpo  a  lui  soggetto,  eppur  contro  a  quello  per 
mal  istinto  ricalcitrante.  Non  di  agi  adunque,  di 
morbidezze,  o  d  altre  che  siano  comecché  oneste 
dilettazioni  accarezzavalo;  ma  si  il  premea  con 
ligor  di  astinenza ,  colla  inedia  de’ digiuni,  o 
collo  strazio  de’più  crudi  martori.  Perchè,  non 
pago  alle  comuni  rigidezze  del  severo  Istituto, 
ben  altie  macerazioni,  e  disagi,  ed  austerezze 
e  patimenti,  con  arte  ingegnosa  in  affliggersi, 
trovar  sapea  il  ferventissimo  Penitente.  A  non 
dir  per  ora,  che  di  que’soli  virtuosi  atti  toc¬ 
canti  alla  sobrietà  ed  astinenza,  ci  è  noto  per 
fede  di  molte  e  giuridiche  testimonianze,  che 
questo,  qual  altro  mai,  esemplarissimo  seguita- 
tare  della  cristiana  mortificazione,  uso  pur  seni* 


pre  a  non  ristorarsi,  che  di  scarso  cibo  e  leg¬ 
giera  bevanda  una  sol  volta  nel  giorno,  non  che 
da  ogni  pasto,  e  lautezza  di  elette  imbandigio¬ 
ni,  astenessi  ben  anco  dal  consueto  delle  co¬ 
muni  vivande;  ne,  pel  lungo  spazio  di  ben  nove 
lustri,  quanti  ei  ne  visse  nel  Chiostro,  gustò 
mai  carni,  ne  pesce,  o  la tliqinii ,  contento  solo 
nell’ordinario,  a  duro  pane,  e  poo’acqua,  fuor 
solamente  ne’ dì  festivi,  ne’ quali  aggiugneavi , 
per  tutto  ricreamento,  alquante  radiche  di  erbe, 
con  dose,  e  pur  questa  assai  parca,  di  grosso¬ 
lani  legumi.  Il  perchè  ben  si  appose  colui  fra  te- 
stimonii,  nel  dire,  che  perFr  Martino  ciasche- 
dun  giorno  correa  digiuno  di  precetto,  tanto 
più  arduo,  quanto  che  di  gran  lunga  il  rigore 
medesimo  delle  ecclesiastiche  prescrizioni  ve- 
deasi  oltrepassare.  Ne,  oltre  a  ciò,  rado  era, 
che  assoluta  e  totale  durasse  egli  gl’interi  giorni 
quell’astinenza  rigqrosissìma ,  come,  a  rammen¬ 
tar  qui  la  più  forte  e  rimarchevole,  ciascun  am 
no  avvenia  dal  Giovedì  della  settimana  mag¬ 
giore,  infino  al  di  solenne  di  Pasqua,  in  memo¬ 
ria  de’ segnalatissimi  e  solenni  Misteri  dell’uma¬ 
na  riparazione.  Chi  dunque  a  tal  segno  di  tem¬ 
peranza  la  più  rigorosa  e  perfetta,  del  gusto  lu¬ 
singhiero,  e  dello  sdrucciolevole  tatto  i  senti- 
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inenti  mortificando,  all’imperio  della  ragione, 
e  della  divina  Legge  facea  soggetti;  non  minor 
cura  ,  ne  men  sollecita  vigilanza  doyea  per  certo 
impiegare  nella  custodia,  e  raffrenamelo  degli 
altri  pure,  tanto  eziandio  alle  virtù  dell’animo 
nimichevoli ,  e  insidiosi.  Temea  fra  questi  anzi 
tutto,  e  però  accortamente  adoperava  il  fedel 
Servo  del  Signore,  ad  imbrigliare  con  freno 
possente  il  malcauto  vedere,  datolo  in  guardia 
alla  severa  modestia.  Che  se  già  questa  alla  di 
lui  bell’indole  verecondia  spirante,  parea  con¬ 
genita,  si  fe  con  arte,  e  per  opera  di  singolare 
virtù,  più  assai  riguardosa,  com’egli  andava  ogni 
di  viemeglio  scoprendo  gì’  inganni,  ed  avvisando 
ai  pericoli,  che  via  di  morte  la  più  funesta 
schiudonsi  all’anima,  pei  sguardi  liberi ,  e  tradi¬ 
tori.  A  tale  imperò  di  rigor,  di  contegno,  non 
tuttavia  da  lodevole  e  piacente  disinvoltura  di¬ 
scompagnato,  di  così  degna  virtù  l’aspetto  in 
se  medesimo  mostrar  fu  visto,  da  imporne  to¬ 
sto  a  qual  si  fosse  in  di  lui  presenza  men'  rite- 
mitOj  e  più  ancora  a  chi  temerario  e  licenzioso 
indegni  fatti ,  o  riprovevoli  ragionamenti  si  per¬ 
mettesse.  Che  pur  ne’gesti,  e  nelle  parole,  co¬ 
me  ne  sguardi,  ed  in  ogni  atteggiamento  della 
Persona,  serbando  ognora  il  nostro  Beato  conve- 
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nevol  decoro,  ammirabile  compostezza,  e  la 
più  regolata  misura  ,  offriasi  Egli  a  modello  il 
più  esatto,  e  ad  esempio  imitevole  di  tempe¬ 
ranza  cristiana. 

XXXVI.  Quella  però,  fra  le  altre  virtù  a  Suaor.ti- 

^  i  >  natie  ri- 

tale  appunto  connesse  ,  in  che  tocco  questo  sp  r«  xae 

.  i .  r  ì  •'  ili  t>eni- 

Eroe  a  segno  meraviglioso ,  fu  in  vero  la  piu  letua. 

austera  e  straordinaria  penitenza.  Poiché  del 
frale  e  meschino  suo  corpo  sì  mal  governo  fa- 
cea ,  che  gravatolo  sopra  la  nuda  carne ,  di  fer¬ 
rea  catena,  ben’  aspro  e  pungente  cilizio  vi 
sovrappose,  diche  tutto  era  irisino  alle  ginoc¬ 
chia  coperto.  Di  tonicello  serviagli  un  ruvido 
sacco,  e  per  sopravvesti  non  altro  usò  mai, 
che  grossi  e  vili  panni,  a  tale  ,  che,  per  lo  pe¬ 
so  di  sì  molesto  e  tormentoso  avvilluppamen- 
to ,  ne  fu  il  misero  paziente  sì  mal  ridotto,  da 
non  potere  altrimenti,  che  curvo  al  suol,  cam¬ 
minare,  e  dall’  un  de’  lati  pendente.  Imitan¬ 
do  inoltre  il  suo  gran  Patriarca  Domenico , 
ben  tre  volte  per  ogni  notte  aspramente  disci¬ 
plinava  si  ,  fino  a  estrarne  per  la  gran  forza  de’ 
colpi  vivo  sangue  dalle  ferite  ;  dacché  a  stru¬ 
menti  di  sì  crudele  flagellazione  togliea  talvol¬ 
ta  catenelle  di  ferro,  tal’ altra,  un  gruppo  di 
funicelle  armate  a  punte  taglienti  di  acciajo  ; 
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per  ciascuno  di  quegli  strazii,  non  eran  me- 
no  di  cento  ì  colpi,  che  scaricava  stolli  nudi 
orperi ,  e  le  afflitte  membra,  esclamando:  mi¬ 
sericordia  o  Signore  j  misericordia.  E  fu  udito 
.più  volte,  che  pria  di  battersi  spietatamente 
con  que’  flagelli,  così  a  se  stesso  parlava:  Vie¬ 
ni  qua  $ane  nudato  :  come  corrispondi  ai  gran¬ 
di  henefizii ,  che  Dio  ti  ha  fatto  nel  chiamarti 
alla  Fede  Cattolica  A  e  ad  una  così  santa  Reli¬ 
gione  A  quando  per  i  tuoi  peccati  meritavi  V  In¬ 
ferno?  prendi  dunque  la  disciplina  j  e  fa  peni¬ 
tenza  de  tuoi  peccati  ;  cip  detto,  vernane  to¬ 
sto  allo  scagliare  de’  colpi ,  e  poiché  al  vivo 
seni  lane  la  eccedente  acerbità  del  dolore,  sog- 
giongea  allor  subito,  quasi  per  impeto  di  san¬ 
to  sdegno:  lagnati ,  lagnati  ^  cane  nudato:  vivi 
adunque  bene „  e  servi  a  Dio  j,  ed  alla  Religio¬ 
ne  con  puntualità:  emendati  A  emendati:  e  in 
così  dire,  tornava  egli  con  più  yeemenza  alla 
carica,  finché,  intrisi  di  sanguigno  umore  i  fla¬ 
gelli  ,  sparse  ugualmente  non  ne  vedesse  le 
mura  e  il  suolo,  Ma  dir  tuttavia  non  saprelp 
besi ,  se  dopo  ciò  fosse  tregua,  o  non  anzi  tor¬ 
mento  più  orribile  quanto  ei  solca  praticare: 
perchè  a  quel  tempestar  sì  fiero,  e  sì  frequente 
di  battiture  ,  seguìa  tantosto  il  lavarsi  con  ace- 
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ìo  e  sale  le  fresche  piaghe,  eli  che  all’eccesso, 
del  dolore  l’asprezza  inacerbitasi.  Eppure  non 
lasso  ,  non  abbattutone  mai  di  spirito,  a  fronte 
elei  crudo  scempio  ,  con  che  le  membra  stra- 
ziava  questo  vivo  martire  di  penitenza  ;  ripre¬ 
sa  lena,  più  ilare  in  volto  apparta,  e  più  inge¬ 
gnoso  dei  pari  a  trovar  nuove  fogge  eli  patimen¬ 
ti.  Adunque  lavatesi  ,  come  è  detto,  le  sangui¬ 
nose  eel  òrride  cicatrici;  senza  punto  asciu¬ 
garle,  vestiàsi  tosto  il  tonicello,  e  la  tunica  , 
perchè,  immollatesi  queste  nel  vivo  sangue,  il 
dolore  sì  atroce  colla  ruvidezza  loro  vieppiù 
inasprissero ,  allor  che  di  nuovo  spogliar  do¬ 
vendosi,  per  tornarne  all’orrenda  carnificina  , 
nel  distaccarsi  dalle  macere  carni,  queste  di¬ 
laceravano  col  più  crudo  martoro.  Certo  ri¬ 
fugge  l’animo  rabbrividito  al  solo  immaginare, 
come  uom  vivente  durar  potesse  pur  pochi 
dì,  a  strazio  così  spaventevole  e  miserando; 
ma  cresce  inoltre  a  dismisura  la  pietà,  e  lo  stu¬ 
pore  in  chi  pensi,  che  sì  malconcio,  e  fatto  da 
capo  a  piè  come  tutto  una  piaga,  quel  corpo 
innocente ,  sì  ancor  di  pesi  e  di  fatiche  gra- 
vasselo  il  Servo  di  Dio;  non  per  ciò  solo,  che 
fra  i  notturni  intervalli  tra  l’una  e  l’altra  di 
quelle  asprissime  flagellazioni,  mettealo  a  ter- 


ra  o  ginocchioni,  o  prosteso  a  meditare  e  com¬ 
piangere  la  Passione  amarissima  del  suo  divin 
Redentore;  ma  sì  ai  travagli  di  piu  impieghi 
laboriosi  assoggettandolo,  in  servigio  della  Ca¬ 
sa  e  degl’  Infermi ,  non  ricusandosi  Egli  mai 
alf  ufficio  di  Barbier,  di  Cerusico,  e  di  so- 
praintendente  a  qualsiasi  bisogno,  e  cura  de’ 
suoi  carissimi  che  ammalavano.  Allora  poi ,  ne 
rado  era,  eh  Egli  medesimo  piuttosto  oppres¬ 
so,  che  afili t to  da  tante  asprezze,  infermava  y 
non  sospendea  tuttavia,  se  non  in  parte  per 
avventura  ,  que  suoi  sformati  ed  eccessivi  ri¬ 
gori.  Di  che,  per  affetto  e  tenerezza  di  compas¬ 
sione,  indegnati  alcuni  de  Confratelli ,  fattane 
con  ogni  impegno  querela,  e  rimostranze  al  co¬ 
mune  Superiore,  istantemente  lo  supplicaro¬ 
no,  perchè  imponesse  a  Fr.  Martino  in  via  di 
precetto  la  debita  moderazione.  A  se  dunque 
l’ebbe  lo  araorevol  Prelato  ,  e  impostogli  di 
dover  quindi  da  quelle  sue  forti  macerazioni 
cessare ,  anzi  pure  di  mettersi ,  eom’  è  uso  de¬ 
gli  altri  infermi,  in  letto  agiatamente  fornito, 
ne  udì  attonito,  e  tutto  dolente  rispondergli 
l’umile  e  fervorosissimo  penitente:  Ad  un  Ca¬ 
ne  nudato  il  quale  nel  secolo  non  avrebbe  avu¬ 
to  neppure  un  tozzo  di  pane  per  mangiare ,  el- 
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la  comanda  j  che  vada  a  riposare  sovra  d*  un  ■ 
letto  fornito  di  materazzi  e  lenzuoli ?  deh!  per 
Tamor  di  Dio  non  lo  permetta.  Fermo  però 
nel  comando  il  Superiore,  saper  non  volle  di 
scuse,  od  istanze  ;  ne  più  ripugnando  il  Servo 
di  Dio,  corsene  difilato  alla  propria  cella,  ove 
si  pose  egli  sì  in  comodo  letto  a  giacere ,  ma 
senza  spogliarsi  ne  delle  vesti,  ne  delle  catene 
e  cilizii.  Di  che  poco  appresso  avvedutisi  alcu¬ 
ni  de’  Religiosi,  per  amore  e  riguardo  al  buon 
Fratello,  ne  fecer  pure  al  Preside  nuovo  ri¬ 
chiamo.  Ed  Egli  all’ infermo  condottosi,  in  veg- 
gendol ,  come  detto  oragli,  sì  disagialo,  sgri- 
dollo  in  prima  del  non  avere  all’  imposta  ub¬ 
bidienza  ,  come  voleasi ,  adempiuto.  Ma  nel¬ 
l’udire,  confuso  qual»’  era  e  tutto  mortificato, 
il  Servo  di  Dio  ripigliare  :  Padt'e  mio >  ad  un 
cane  mutato  j  come  son  io  questo  regalo  è  so¬ 
prabbondante.  Mettendomi  nel  letto  preparato¬ 
mi  ho  soddisfatto  al  comando  e  mettendomi 
in  questa  forma ,  tratto  il  mio  corpo  ^  come  me¬ 
ritai  conobbe  a  un  tempo  lo  spirito,  e  lo  im¬ 
pulso  superiore ,  che  sì  affezionava  ai  pati¬ 
menti  quel  benedetto.  Laonde ,  a  non  più  con¬ 
tristarlo,  di  suo  buon  grado  acconsentì ,  che 
in  tal  modo,  qual’  era,  contento  e  libero  si 
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rimanesse.  D'ali  or  più  lieto,  e  datosi  con  pie1 
no  sfogo  a  que’  suoi  penitenziali  fervori,  se* 
guì  il  nostro  Beato  a  non  rimetterne  punto*  ò 
poco  nel  rimanente  delia  vita.  Imperò  a  ragio¬ 
ne  fu  detta  una  vita  ammirabile,  portentosa* 
non  sostenendo  Fumana  fiacchezza  di  non  soc^ 
combere  sotto  il  peso  immanissimo  di  que’  tor¬ 
menti,  se  non  rinfrancala  vigor  celeste  di  quel¬ 
la  grazia*  che  nelle  deboli  e -inferme  cose  i 
trionfi  esalta  di  sua  fortezza. 

XXXVII.  E  fu  nullajmeno  in  virtù  di  tal 
grazia  onnipossente*  che  andò  il  nostro  Beato 
della  triplice -concupiscenza  vittorioso*  mercè 
la  esatta  e  fedelissima  osservanza  de’ consigli 
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voli  obbligato.  Amò  infatti  sì  vivamente  quan* 
to  altro  mai  lo  spirito,  il  disinteresse,  e  le 
privazioni  della  evangelica  povertà*  che  non 
in  ciò  solo  appalesavalo  di  punto  nulla  pos¬ 
sedere  siccome  proprio  *  con  benché  lieve  ter¬ 
reno  attacco  ;  ma  vieppiù  ancora  avanzando 
sì  nell’  amore*  che  nella  pratica  di  sì  eccel¬ 
lente  virtù;  in  tutto  quanto  il  bisognevole  e 
necessario  alla  vita,  com’ei  bramava,  così  pur 
conseguia  per  semplice  uso  ciò,  che  più  mise¬ 
ro  e  abietto  era  ;  e  molto  anche  al  disotto  di 


die  pareva  addomandasse  lo  stretto  bisogno, 
e  la  convenienza  medesima  dello  stato.  Dac¬ 
ché  povero  e  scarso  era  il  suo  cibo,  le  vesti 
per  tutto  assetto  della  persona,  non  che  aspre 
e  ruvide ,  cenciose  al  pari ,  e  da  tale  o  tal  al¬ 
tro  de’  Religiosi,  come  logoro  avanzo,  dimes¬ 
se,  ed  il  mobile,  o  arredo  della  meschina  sua 
cella  ,  le  nude  pareti  con  pochi  gretti  sgabel¬ 
li  ,  e  quattro  sol  rozze  tavole  per  agiatezza  di 
letto.  Vi  fu  talvolta  chi  degl’infermi,  per  sin¬ 
golare  prodigio  da  lui  risanalo,  gli  offrì,  a  te¬ 
nue  ricambio  di  grata  riconoscenza,  non  più  che 
un  pajo  di  scarpe  nuove;  ma  per  niun  modo 
consentì  ad  accettare  sirnil  presente,  comecché 
abbisognassene  il  poverissimo  Religioso. 

XXXVIII.  E  per  ciò  che  spetta  alla  purezza 
non  men  dello  spirito,  che  di  corpo;  rifulse 
questa  di  tanta  luce  nel  nostro  Servo  di  Dio, 
che  fu  concorde,  universale,  ne  men  veritie¬ 
ra  opinione,  del  testimonio  avvalorala  di  dot¬ 
ti  e  pii  Confessori,  non  aver  Egli  mai  di  gra¬ 
ve  colpa  contaminata  ed  offesa  la  primitiva  in¬ 
nocenza.  Di  tanto  e  sì  eletto  dono,  ebbelo  il 
Cielo  per  grazia  segnalatissima  privilegiato;  a 
cui  questo  figlio  delle  celesti  benedizioni  ogni 
affetto,  ogni  cura  e  vigilanza  rivolse  sì,  che 
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brillante  nel  di  lui  animo,  pure  all’aspello  gli 
tralucesse  cotal  gemma  preziosa,  nè  in  vase 
corruttibile  di  fragil  creta  venisse  mai  a  offu¬ 
scarsi,  ed  a  perdersi  sì  bel  tesoro.  In  guardia 
quindi  al  suo  cuore  pose  assai  presto  il  Servo 
del  Signore  non  che  la  vigile  e  gelosa  cautela 
del  timor  santo  di  Dio,  anco  l’usbergo,  più  che 
adamante  saldissimo,  delia  preghiera,  e,  imbrac¬ 
ciato  da  prode  lo  scudo  inespugnabile  della  pe¬ 
nitenza,  invitto,  animoso  così  delle  frodi  e  de¬ 
gli  agguati  in  occulto,  come  all’aperto  delle  mi¬ 
nacce  e  delle  violenze  più  orribili  trionfava.  Di 
che  si  vuol  qui  a  chiaro  argomento  e  ben  rimar¬ 
chevole  venir  notando,  coni’ Egli  il  De  Porres 
dato  per  genio,  e  per  impulso  di  carità  opero¬ 
sissima  al  provvedere,  ristorare,  e  soccorrere 
largamente  d’ogni  fatta,  d’ogni  sesso,  e  condi¬ 
zione  i  mendichi;  e  per  ciò  pure,  da  spirito  di 
fra  terne  vole  cristiana  benivolenza,  condotto  non 
rade  volte  a  visitare  famiglie,  a  toglierne  colla 
miseria  le  abbominazioni  e  gli  scandali ,  a  pre¬ 
venire  di  grave  danno  i  pericoli,  cui  più  sog¬ 
giace  nella  dura  inopia  la  troppo  debole  ed  in¬ 
felice  umanità;  ad  ogn’ incontro, ad  ogni  piè  so¬ 
spinto,  attraverso  le  lubriche  vie  del  secolo;  ne’ 
lievi  inciampi,  ne’ perigliosi  obbietti  mancar  do- 
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veano,  che  adombrassero  per  lo  meno  con  al¬ 
cun  neo,  o  fosca  tinta  di  errore,  la  verginal’ 
sua  purezza.  Bella  però,  lucida,  e  intatta  sem¬ 
pre  ei  serbolla  colla  temenza  incancellabile 
de’  divini  giudizii ,  colla  incessante  e  fervoro¬ 
sa  consuetudine  della  orazione,  e  colla  prati¬ 
ca  non  mai  interrotta  delle  più  rigide  corpora¬ 
li  austerezze. 

XXXIX.  E,  non  che  l’impegno  e  resercizio 
di  raffinare  più  sempre  ed  abbellire  il  suo  ani¬ 
mo,  sceverandone  colla  perfetta  povertà  di  spirito, 
ogni  ruggine  di  terrena  cupidità  ,  e,  crescendone 
per  fior  di  purezza,  lo  intemerato  candore;  brillò 
eziandio,  come  fregio  ancor  più  leggiadro,  nel 
nostro  Eroe,  quella  fra  le  morali  virtù,  che  a 
Dio  piace  sopra  le  offerte,  e  le  vittime,  onde 
fu  detto  da  un’ispirato  scrittore,  che  l’uomo  ob¬ 
bediente  fia  grande  ognor  per  vittorie.  Valga  a 
chiarircene,  ciò  che  narrano  come  di  proprio 
fatto  ed  esperienza  i  contemporanei;  tal,  vo- 
gliam  dire,  e  sì  edificante  impressione  aver  già 
d’allora  eccitato  neH’animo  de’suoi  Maggiori  la 
singolare,  e  prontissima  obbedienza  di  Er.  Mar¬ 
tino,  da  dover  tosto  siccome  illustre  esemplare 
propornelo  così  ai  Novizzi,  che  ad  altri  nello 
studio  medesimo  già  provetti.  Perchè  a  ciò  sol 
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non  conlento  eli  tallo  adempiere  quanto  era 
imposto  dalle  sacre  leggi  dell’ Istituto;  a  co¬ 
scienza  inoltre  recavasi  così  fervido  Alunno, 
ogni  comando,  ogni  cenno,  anzi  pure  ogni  sem¬ 
plice  desiderio,  comunque  espressogli  da  chi 
era  in  grado  ed  ufficio  di  Superiore.  A  questi 
non  altrimenti,  che  a  suo  Signore  e  Padre,  in 
cui  più  che  il  proprio,  solea  ognor  venerare 
1  imperio  e  1  autorità. islessa  di  Dio,  con  affetto 
spontaneo,  e  portamento  umilissimo  accostavasi 
f  r.  Martino,  non  raen  desioso  di  apprendere, 
che  fortunato  di  compiere,  ciò,  che  in  merito 
delia  santa  obbedienza  vernagli  raccomandato; 
e  all  opera  istessa  o  consigliatagli ,  o  ingiuntagli, 
erescea  profitto  spirituale  coq  ogni  prontezza , 
alacrità  e  fervore.  Intorno  a  che  pari,  starei  per 
dire,  a  portento  è  qui  a  ricordare  altro  fatto, 
che  tanta  luce  diffonde  sù  questa  isfonca  nar¬ 
razione:  come  cioè  avanzando  il  Servo  di  Dio 
al  termine  della  Vita,  intimato  che  vennegli 
dal  P.  Maestro  Gaspare  de  Saldami ,  al  reggi¬ 
mento  della  Famiglia  preposto,  di  dover  tutte 
distesamente  contare  le  volontarie  e  penosissi¬ 
me  sue  austerezze;  per  quanto  mai  di  violen¬ 
ze,  e  di  angustie  costar  dovesse  alla  umiltà  di 
lui  profondissima  cotale  sforzo,  se  dir  non  va- 


lOt 


gìiasi  più  che  arduo  sagrifizio,  volle  pur  sotto- 
porvisi  ;  nè  un  solo  apice  di  quanto  a  lui  ri- 
chiedeasi  preterire.  Nè  già  solo  ai  domestici , 
ma  agli  estranei  eziandio,  fosser  eglino  Prelati 
del  secolar  Clero,  o  Ministri  e  Magistrali  della 
Repubblica*  ili  tutto  elle  ai  loro  uffizii  e  dipen¬ 
denze  dovessesi  rapportare,  per  nulla  meri’  ri- 
spettevole*  ossequioso,  e  deditissimo  ebbe  pure 
a  mostrarsi  il  R.  Martino*  come  colui  che  nel 
Chiostro,  e  nella  civile  società  l’infimo  riputan¬ 
dosi*  credea  suo  debito  il  farsi  tutto  a  tutti*  sì 
che  viemeglio  per  tali  opere  a  perfezione  ve¬ 
nisse  nel  di  lui  cuore  la  grazia,  e  lo  spirito  di 
Gesù  Cristo. 

XL.  Ora  egli  è  questo,  che,  come  dall’ olio 
la  fiamma,  dalla  preghiera  e  divozione  alimen¬ 
tasi.  E  per  amendue  sì  commendevoli  e  saluti¬ 
fere  pratiche  è  qui  a  proporsi  in  nobile  esempio 
il  gran  Servo  di  Dio  Martino  De  Porres.  Di  Lui 
può  dirsi*  tal  era  e  tanta  la  sua  familiarità  e 
gusto  soavissimo  nell’ orare,  che  cornea  tutti  di 
qualsivoglia  specie  e  condizione  i  viventi,  è  na¬ 
turale  il  respiro,  lo  era  del  pari  a  lui  medesimo 
la  orazione,  sì  quella  più  elevata,  che  dicesi 
della  mente*  sì  l’altra  che,  per  composte  arti¬ 
colate  voci  dal  labbro  esprimesi.  Sebbene  infatti 
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pei  molti  impegni,  e  le  tante  cure  sì  svariate 
che  faticose,  che  d’ogni  tempo  lo  assediavano, 
parca  ben  poco  restar  dovessegli,  onde  occu¬ 
parsi  liberamente  nella  preghiera  ;  ciò  nulla 
ostante  quel  poco  istesso  apparente,  non  fù 
mai  per  lui  desso  tempo  minor  di  sette  ore,  fra 
il  dì  e  la  notte,  che  sottraea  per  amore  di  così 
santo  esercizio,  ai  giornalieri,  non  che  ai  not- 
turni  riposi.  Tranne  que* giorni,  che  per  gravi 
incomodi  di  salute,  giuntovi  il  debito  della  ob¬ 
bedienza,  venia  costretto  a  guardare  il  letto, 
uno  sol  non  ve  n’ebbe  nel  corso  intero  di  nove 
lustri,  in  che  Fr.  Martino  si  dispensasse  o  dal 
suonar  l’alba  in  sul  far  del  mattino,  o  dallo  as¬ 
sistere  pria  di  tal  segno,  alle  notturne  recite  del 
Mattutino;  nè  dal  recitare  Egli  stesso  coi  Reli¬ 
giosi  al  Coro  addetti,  1’  ufficio  della  Beala  Ver¬ 
gine,  giusta  il  costume  dell’Ordine,  nel  commi 
dormentorio.  Allora  poi  che  isfogarsi  più  arden¬ 
temente  con  Dio  bramava,  cogli  slanci  più  fer¬ 
vidi  della  preghiera,  studiavasi  egli  di  trovar 
luoghi  sì  dentro,  che  fuori  il  Convento  i  più 
remoli  e  sol  ioghi ,  e  talora  in  un  angolo  del- 
1  Aula  capitolare,  talor  sulle  tombe  del  commi 
Cemeterio,  spesso  eziandio  tra  le  fratte  e  i  ee- 
spogli  dell’Orto  adiacente,  sopra  sè  stesso  eie- 
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vatosi  clava  libero  il  varco  alle  fiamme  accesis¬ 
sime  del  celeste  amor  che  struggealo.  Ma  come 
grande  era  lo  spirito  e  il  diletto  ineffabile,  in 
che  ra pialo  la  sublime  considerazione  della  di¬ 
vina  amabilità  e  bellezza,  per  nulla  men  sin¬ 
golare  e  profondissimo  il  sentimento  manifesta¬ 
va  di  sua  bassezza,  quantunque  volte  al  som¬ 
mo  Iddio  rappresenta  vasi  come  il  piu  abbietto 
fra  gli  uomini,  il  più  indegno  e  miserabile  fra  i 
peccatori.  Per  questo  si  fervido  e  sì  santo  eser¬ 
cizio,  dato  venne  al  nostro  Beato  il  passar  con 
veloce  e  mirabile  avanzamento  per  le  tre  vie  , 
o  stati  che  dir  si  vogliano,  della  vita  spirituale; 
che  sono  appunto  il  purgare  anzi  tutto  da  qual¬ 
sivoglia  terreno  attacco,  e  pur  lieve  disordine 
l’uman  cuore;  illuminare  a  più  sublime,  e 
chiaro  conoscimento  della  prima  ed  eterna  ve¬ 
rità  il  nostro  intelletto  ;  e  questi  in  fine  coi  can¬ 
didi,  e  generosi  affetti  dell’animo  al  sommo 
Bene  perfettamente  congiungere.  A  ciò  non  ella 
soltanto  l’assidua  e  fervorosa  preghiera,  ma  sì 
ancora,  come  di  lei  compagna  e  ajutatrice  pos¬ 
sente  cooperava  la  tenera  devozione,  la  qual, 
dopo  Iddio,  ai  Santi  pur  eglino  assai  utilmente 
rivolgesi  ,*e,  più  che  ad  essi,  all’ eccelsa  ,  e  in- 
comparabirBeina  de’ Santi  e  Madre  nostra  Ma- 
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iia.  Di  Lei  pertanto  ammiratore  ossequioso  e 
peipetuo,  e  fervido,  e  singolare  divoto,  non 
che  il  più  amante,  e  tenerissimo  figlio  anelava 
mai  sempre  a  dimostrarsi  V  avventuroso  De 
Poires;  cui  tanti  e  sì  eletti  favori,  a  premiarne 
i  gratissimi  ossequj,  piovea  dall’alto  quell’  amo¬ 
revole  e  cosi  larga  benefattrice.  Ed  Egli  colai 
venerator’  divotissimo  non  contento  alle  comu¬ 
ni  pratiche,  e  contrassegni  di  venerazione  so¬ 
liti  a  tributarsi,  giusta  il  prescritto  dell’Or¬ 
dine,  da  quanti  il  professano;  a  Lei,  che  de- 
gnossi  fin  da  principio  intitolarsene  singoiar 
Protettrice  e  Signora ,  godea  sommamente  con 
altri  modi,  e  speciali  esercizii  di  culto  onorar¬ 
la;  dacché  recandone  pendente  al  collo  ,  coni’ è 
in  uso  di  quella  Provincia,  l’insegna  preziosa 
del  suo  Rosario,  aveasi  questo  siccome  a  scudo 
di  salutare  difesa,  ed  altra  pure  simigliante co¬ 
rona  pollandone  alla  cintura ,  questa  spessissi¬ 
mo  avea  tra  mano,  iterando  più  volte  a  lode 
di  Maria  la  tanto  a  Lei  cara,  e  diletta  fra  le 
preghici  e.  Nè  ciò  bastando  all’acceso  fervore, 
alla  libai  teneiezza  di  questo  amantissimo  fra 
i  devoti,  poiché  ogni  notte,  come  detto  è  pocr 
anzi,  avea  coi  Padri  nel  comun  dormentorio 
E  Ufficio  minor  della  Vergine  recitato,  di  colà 
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tosto  muovea  ansioso  alla  Chiesa  ,  ed  ivi  soletto 
in  un  angolo  della  Cappella ,  che  dal  Rosario 
ha  nome*  prostravasi  genuflesso,  e  immobil’ 
più  ore  yi  si  tenea  nanti  all’  Immagine  di  no¬ 
stra  Donna,  invocandola  con  dolci  affetti,  e  con 
parole  di  santo  giubilo  benedicendone  l’amato 
nome,  E  quella  medesima  si  venerata  Effigie, 
come  altra  pure  su  divoto  altarino  posta  nel¬ 
l’atrio,  che  mette  al  commi  refettorio ,  eli  vaghi 
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fiori,  di  cerei  scintillanti,  e  di  altri  tali  leggia¬ 
dri  arredi  adornava  ;  a  testimonio,  e  non  dubbia 
significazione  del  grato  amor  suo  in  verso  la  Ma¬ 
dre  santissima.  Qui  però ,  a  non  eccedere  di  so¬ 
verchio  gli  angusti  confini  di  questo  breve  rac¬ 
conto,  ci  passerem  eli  buon  grado  de’ copiosi  e 
mirabili  effetti,  che  in  proprio,  non  nien  che 
in  altrui  spiritual  giovamento,  fruttarono  ogn 
ora  al  nostro  Reato  quelle  sacre  visite,  e  fervo¬ 
rose  preghiere.  Nò  siam  per  dire  tampoco  delle 
premure,  e  di  quello  zelo  si  arelente  di  Lui  nel 
promuovere,  come  figlio  e  imitatore  del  gran 
Domenico,  la  frequenza,  la  elevozione,  l’affetto 
al  divino  Rosario,  eli  che  innumerevoli  già  fur1 
le  grazie,  come  sono,  e  fian’  sempre  infiniti 
cjue’beni,  che  alle  anime,  eel  alla  Religione  am¬ 
piamente  deriyansi.  Direni  soltanto,  che  come 


un  tempo  al  Guzmauo  fortunatissimo,  e  a  quel 
primogenito  tra  i  santi  suoi  figli ,  die  fu  Gia¬ 
cinto  splendore  e  vanto  della  Polonia  ,  così  a 
lui  desso  1  avventurato  De  Porres,  degnò  soven¬ 
te  in  giocondissime  apparizioni,  e  soavi  collo- 
quj  tutta  amorevole,  col  celeste  suo  pargolo,  pre¬ 
sentarsi  la  Reina  degli  Angioli,  e  di  dolci  ca¬ 
rezze,  e  delle  più  care  gioie  colai  suo  Diletto, 
qual  altro  mai,  favorire.  Così  già  d’allora  un 
Rei  saggio  anticipavagli  di  quella  gloria,  di 
quelle  delizie,  di  die  al  presente  è  inebbriato 
nel  vagheggiare,  dopo  la  immensa  e  infinita  bel¬ 


lezza  del  sommo  Iddio,  quel  caro  volto,  e  quella 
sì  arnabil  presenza  della  Madre  augusta  del- 
1  Uomo  Dio,  che  è  pur  tanta  parte,  e  sì  soave 
dolcezza  del  Paradiso.  E  di  quella  Patria  bea¬ 
tissima  a  tutti  quanti  i  fortunali  Abitatori,  fu 


egli  altresì  riverente,  affettuoso,  e  divoto,  que- 
sto  già  elettone  dagli  anni  eterni  a  crescere  un 
giorno  così  bel  numero.  Segnai  ossi  per  altro 
1  ossequio,  e  la  divozione  di  lui  verso  dell’ An¬ 
giolo  tutelare,  che  Iddio  medesimo  douògli  a 
guardia,  entrando  appena  in  sul  sentier  della 
vita;  e  volle  pure  fra  i  molti  contraddistingue¬ 
re  in  omaggio,  e  preghiere  io  Sposo  immacolato 
della  purissima  Madre  Vergine,  appo  cui,  anzi 


tulli,  (la  Figli  uol  non  dissimile,  e  riconoscente, 
avea  in  amore,  e  riverenza  il  Fondatore  santis¬ 
simo  della  grande  Famiglia cui  erasi  conse- 
cralo,  e  di  questi  i  più  celebrati  per  meriti,  e 
glorie  di  Santità.  Venerarne  le  sacre  Immagini, 
e  preziose  Reliquie,  con  bella  e  animosa  fidu¬ 
cia  il  patrocinio  richiederne,  e  innanzi  lutto,  stu¬ 
diarsi  per  ogni  modo  di  seguirne  i  chiari  esem¬ 
pi:  eran  queste  le  prove,  le  testimonianze ,  e  i 
non  equivoci  contrassegni  della  solida,  edifi¬ 
cante,  e  fruttuosissima  devozione  del  nostro 
Beato.  Lui  quindi  felice  al  par  che  ammirevo¬ 
le,  per  averne  gustalo  durante  la  vita  i  fruiti 
benefici;  nè  meno  al  certo  invidiabile  per  la 
godutane  speciale  assistenza  in  morte;  ed  in 
line  lietissimo  della  santa  e  perpetua  lor  com¬ 
pagnia  nel  soggiorno  immortai  de’ viventi. 

XLI.  Ma  dalla  gloria  e  letizia  interminabi¬ 
le  di  quel  beato  soggiorno,  sin’  di  quaggiù  eb¬ 
be  a  gustare  per  felice  anticipazione  un  bel 
saggio,  nella  ricchezza  di  tanti  doni  celestiali, 
di  che  si  piacque  la  divina  bontà  e  magnificen¬ 
za  illustrare  la  vita,  e  i  meriti  di  questo  Eroe. 
À  tacer’  qui  di  quelli  che  doti  appellarsi  de’ 
corpi  gloriosi ,  come  sono  l'agilità ,  fa  ii  ivi  sibi¬ 
li  tàj  e  la  sottigliezza ,  di  che  adornossi  splendi- 
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da  meli  le  il  Jj.  Martino;  tocchcreni’  di  ciò  solo* 
eòe  piò  oblio  a  notarsi  intorno  allo  spirito  di 
juolezia ,  cd  altri  de  piò  strepitosi  portenti* 
A vea  di  fresco  al  Porlo  di  Lima  approdati)  un 
colai  giovane *  germano  Fratello  del  P.  Vin¬ 


cenzo  Ferrei?  Religioso  Domenicano,  il  quale 
ceduto  venne  per  caso  nelle  stanze  di  esso  da 
br.  Martino;  e  coni  e  questi  adocchiolld*  con 
lieto  sguardo  e  amorevole  gli  pose  in  capo  la 
destra*  queste  parole  pronunziando:  ebberì  Si¬ 


ti  noi* ino  j  quando  abbiamo  a  vedérlo  con  la  ber 
retta  ?  ciò  detto,  partasene  ;  di  che  attonito  e 
confuso  il  giovanetto,  non  esitò  egli  punto  a 
confessare  al  fratello*  come  appuntino  il  se¬ 
greto  dell’  animo  indovinògli  il  Servo  di  Dio  ; 
e  narrando  poi  di  quella  sua  non  ad  altri*  che 
a  Dio  conosciuta  deliberazione,  aggiunse,  che 
dato  aveane  motivo  una  mortale  infermità  *  in 
cui  le  voto,  se  a  guarigion’  riduceasi  *  di  de¬ 
dicarsi  ai  Signore  nell’  inclita  Compagnia  di 
Gesù,  come  avvenne  di  fatti.  Così,  all’ entrare  urt 
di  in  Chiesa  per  ascoltare  la  S.  Messa,  la  mo¬ 
glie  di  un’Agostino  Galari,  vide  pian  piano 
accostarsele  il  nostro  Servo  di  Dio*  e  dirle  se¬ 


gretamente:  Vi  pare  cosa  ben  fatta  il  contraf¬ 
fa7' e  la  chiave  j  per  rubare  a  vostro  inaiato? 
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su  dunque  date  a  me  subito  quella  chiave  per¬ 
chè  ne  vostri  bisogni  penserò  io  a  soccorrervi. 
Smarrì,  trasecolò  a  tai  detti  quella  meschina; 
ma  scorto  indi,  che  solo  Iddio  in  quel  punlo 
per  bocca  parlatagli  del  suo  Servo,  che  tulli 
aveano  comunemente  per  Santo,  un  sol  mo¬ 
mento  non  indugiò  ad  ubbidire,  nò  delle  pro¬ 
messe  fu  ella  mai  defraudata  per  lo  avvenire. 
Anche  dei  sin  qui  detti  piu  sorprendente , 
come  subilo  in  Lima  con  islupore  universal 
divulgatosi,  il  caso  fu ^  che  intervenne  nel 
pubblico  Spedale  della  Città.  Riparato  ivi  cra¬ 
si,  a  cagion  di  assai  grave  infermità,  un  inco¬ 
gnito  forastiere  che  si  finse  cattolico  ,  senza 
aver  mai  ricevuto  il  santo  Battesimo,  Aggra¬ 
vando  egli  dunque  ogni  dì  maggiormente  nel 
crudo  morbo,  a  tal  si  ridusse,  che  già  boc¬ 
cheggiava  nella  estrema  agonia  ,  senza  che  al 
mondo  persona  fosse  di  quei  suo  stato  infeli¬ 
cissimo  consapevole  ;  quando  ecco  di  notte 
tempo  ,  e  a  chiuse  porte  penetratovi ,  in  sul 
luogo  apparisce,  ansante  e  doglioso  all’  estre¬ 
mo,  il  Fratello  De  Porres,  e  immantinente 
coll’Infermiere  accontatosi,  così  parJògli:  Che 
cosa  è  mai  questa  ?  costui  non  è  battezzato ,  c 
yitol  morirei  sopraffatto  colui  e  per  l’ora,  e 
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pel  modo  di  quella  strana  apparizione,  come 
pei  delti  con  tanta  asseveranza  da  Fr.  Martin 
profferiti ,  al  letto  invio! lo  dell’  infelice.  Già 
era  questi,  più  ancora  che  dalle  forze,  dai 
sensi  e  dalla  ragione  abbandonato;  ma  scosso¬ 
lo  di  repente,  e  ridottolo  a  sani  pensieri  ,lo  fe 
il  Beato  della  tremenda  sciagura  che  sovrasta- 
vagli  sì  fortemente  atterrito,  che ,  tocco  all’i¬ 
stante  dalla  divina  grazia non  che  ravvedersi 
de’ suoi  errori,  mostrò  tal  fervido  desiderio  di 
abbracciare  la  Fede,  e  sì  viva  e  salutar  con¬ 
trizione  de’  suoi  peccati,,  che  alla  salute  rige¬ 
nerato,  e  munito  di  corto  degli  altri  Misteri, 
che  a  confortare  i  mordenti  appresta  la  Chiesa, 
passò  di  vita ,  con  segni  i  più  consolanti  di 
sua  eterna  salvezza. 

XLIL  jNò  manco  per  avventura  delle  lom 
tane,  ed  occulte  in  ragione  di  luogo,  era  chia¬ 
ra  nel  Beato  *  e  certissima  la  cognizione  del¬ 
le  cose  serbate  a  tempo  avvenire.  Amava 
egdi  molto  un  virtuoso,  e  caro  giovinetto  ap¬ 
plicato  agli  studi  di  Belle  lettere  nel  Colle¬ 
gio  di  8.  Paolo  in  Lima.  Con  esso  adunque  , 
come  solca,  avendo  spesso  trattenimenti  e  eol- 
loquj  di  Cose  spirituali,  venne  in  sul  dirgli, 
che  grandemente  egli  bramava  poter  vederlo 
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ai  figli  aggregato  del  S.  Patriarca  Domenico. 

Al  che,  ripigliando  colui  non  sentirsene  allora 
nè  genio,  nè  vocazione  di  sorta;  non  desistè 
per  ciò  solo,  nè  rallentò  di  premura  il  Beato, 
quantunque  volte  il  destro  se  ne  offerisse  di 
pur  guadagnarlo  ,  finché  un  dì  più  che  mai  ri¬ 
troso  e  ripugnante  scorgendolo  ,  così  accoinia- 
tollo:  Orsù  andate  ,  perchè  , prima  ch'io  muo- 
ja ,  sarete  domenicano.  Avverò  quel  presagio 
l’evento,  perchè,  indi  a  non  molto,  viaggian¬ 
do  quel  giovane  per  suoi  privati  interessi  al¬ 
la  Gittà  del  Gusco,  ivi  appunto  sentissi  divi¬ 
namente  ispirato  a  vestire  le  Guzmane  divise  , 
come  infatti  gli  avvenne. 

XLIII.  Possedè  ancora  il  nostro  Beato,  ol- 
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tre  la  scienza  infusa,  il  dono  delle  lingue,  lo  infusa  e 
che  coinpruovano  singolarmente,  cjuelle  sì  kTingut 
celeri  e  prodigiose  escursioni ,  per  la  dote  su¬ 
perna  di  agilità ,  agli  affricani  lidi,  per  con¬ 
fortarvi  sì  nella  Fede.,  sì  ancora  nell’  angustia 
delle  temporali  necessità,  chi  oppresso  geinea- 
vi  de’  Cristiani  in  barbara  schiavitù.  E,  stan¬ 
dosi  pure  nel  natio  luogo,  mostrò  eziandio 
sott  altro  aspetto,  per  nulla  meno  ammirevole 
un  colai  dono  di  possedere ,  poiché  a  diversi 
stranieri  d  indole,  e  di  favella,  parlando  E 


in  lingua  elei  proprio  Paese ,  sponea  con  pari 
intelligenza  e  percezion  eli  chi  udivalo,  i  suoi 
pensamenti ,  come  leggesi  prodigiosamente  av¬ 
venuto  ad  un  Santo  di  Lui  Confratello,  che 
fu  Lodovico  Beltrando:  e  a  più  altri  Campio¬ 
ni  delle  evangeliche  verità  presso  nazioni  in¬ 
fedeli,  a  conversion  delle  quali,  giusta  il  ri¬ 
flettere  dell’  Apostolo  tal  celeste  favore  pe¬ 
culiarmente  è  indiritto. 

XL1V.  Altri  qui  pure  non  meno  illustri,  e 
delia  sua  a  comune  utilità  proffiltevoli  noverar  si  po- 
trebbono  di  prodigj ,  che  mentre  visse  ope¬ 
rò  sulla  terra  il  B.  Martino;  se  meglio,  e  più 
acconcio  a  breve  compendio  non  si  giudicas¬ 
se,  il  preferire  di  tali ,  e  assai  luminosi  il  rac¬ 
conto,  che  dopo  la  morte  operati,  fuor  d’ogni 
dubbio  il  merito  e  la  santità  ne  attestano  ,  di 
chi  alla  vita  conforme  ebbe  l’esito,  e  il  fine 
della  medesima.  E  tale  il  De  Porres  a  se  pre¬ 
dasela  alcun  tempo  innanzi ,  eh’  Egli  amma¬ 
lasse  della  sua  ultima  infermità  ;  perchè  in¬ 
dossatosi  da  Lui  desso  il  Servo  di  Dio,  contro 
il  costume  dell*  intera  sua  vita,  un  abito  tut¬ 
to  nuovo,  sebben  ruvido  e  grossolano,  al  Pa¬ 
dre  Maestro  Giovanni  De  Barbaran,  che,  sor¬ 
preso  per  la  novità,  mostrò  fargliene  rallegra- 


1 1 3 

menti ,  col  dirgli ,  che  posto  erasi  in  gala ,  fu 
presto  a  rispondere  il  buon  Fr.  Martino:  Ciò 
è  sol  Padre  mio  perchè  con  questo  débito  mi 
sepelliranno.  Lo  che,  scorso  poi  alcun  altro 
tempo ,  a  chiarire  incominciarono  le  violen¬ 
ze,  e  la  rincalzante  acerbità  del  morbo  ogni 
dì  più  aggravantesi,  a  ritroso  di  tutti  i  sfor¬ 
zi,  e  delle  più  fine  industrie  dell’  arte  soc- 
oarritrice.  A  misura  però ,  che  la  veemenza  , 
e  la  irresistibile  atrocità  del  malore  avanzan¬ 
do,  via  via  struggeane  ,  e  consumavane  col 
frale  corporeo  ogni  vigor  delle  membra ,  tanto 
viemeglio  si  avvalorava  ,  e  di  più  forte  lena 
l’animo  ringagliardiva  ,  per  lo  attuarsi  della 
mente  negli  obietti  sublimi  della  divina  con¬ 
templazione.  In  questa,  di  nuovo  e  vie  più 
crescente  ardore  rinfocandosi  la  fiamma  acce¬ 
sa  ,  in  che  tutto  era  assorto  ,  come  spirito  ce¬ 
leste,  questo  terreo’  Serafino;  quell’  impeto  e 
quella  foga  traboccante  di  vivi  affetti  spandea- 
ne  in  alti  i  più  teneri  e  soavissimi  di  carità , 
di  contrizione,  di  desiderio  insaziabile  di  vo¬ 
larne  alla  gloria  ,  di  afferrare  il  possesso  ,  e  la 
fruizione  beatifica  del  sommo  Bene. 

XLV.  Così  ei  disponeasi  a  venire  tantosto, 
siccome  fu  del  cibo  dei  forti  pel  Sagramento 
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Eucaristico  avvalorato,  e  munito  in  tempo  de¬ 
gli  altri  misteri,  e  presuli!  salutari,  di  che  af¬ 
fida  potentemente  la  Religione  i  suoi  degni  se¬ 
guaci,  nell’  ora  del  più  terribile  combattimen¬ 
to.  Poco  dopo  di  per  se  avvertì ,  che  a  raccol¬ 
ta  suonassesi ,  per  tutti  assiemò  vedere  i  suoi 
più  cari ,  e  diir  loro  affettuosamente  restremò 
addio.  Li  vide ,  e ,  a  se  di  spirito ,  come  a  lor 
tutti  di  corpo  presente*  con  umiltà  esempla¬ 
rissima,  e  eompunzion  lagrimosa  in  pianto  di¬ 
scioltosi,  recossi  in  colpa,  e  perdono  richiese 
di  falli  non  mai  commessi ,  accusandone  con 
dolore  acerbissimo  il  mal  esempio.  Poi  subito 
dagli  astanti ,  e  da  ogn’  altro  terreno  obietto 
gli  sguardi  rivolti ,  per  affisarli  immobilmente 
nel  suo  Signor  Crocifisso,  nel  recitar  che  la¬ 
ccasi  dai  mestissimi  Religiosi  il  simbolo  della 
tede,  a  quelle  parole:  Et  homo factus  estj  co¬ 
me  chi  adagiasi  a  dolce  quiete  di  placidissimo 
sonno,  l’eletto  di  Dio  Martino  De  Porres  ,  la¬ 
sciatasi  in  sul  petto  cadere  l’Immagine  del 
suo  Redentore  ,  esalo  in  un  sospiro  la  sua 
bell  anima ,  di  questa  a  beata  vita  felicemen¬ 
te  passando  il  3.  Novembre  dell’  anno  i63g, 
alle  ore  9.  della  sera. 

XLVI.  Divulgatosi  in  Lima  il  transito  av- 
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venturoso  del  Servo  d!  Dio,  quanti  erano  i  buo¬ 
ni,  e  di  tanta  virtù  ammiratori  sì  cittadini, 
che  venturieri,  accorsero  in  folla  a  quel  sacro 
Tempio,  ove  fu  esposto  nella  Cappella  mag¬ 
giore  il  cadavere  del  Trapassato.  E  quivi  d  ogni 
fatta ,  e  ad  ogni  ora  traendo  a  calca  uomini  di 
Chiesa  e  di  Stato,  grandi  e  plebei,  poveri  e 
ricchi,  donne  e  fanciulli,  chi  i  pie’,  e  chi  le 
mani  stampar  godea  ben  più  volte  di  teneri 
baci  ;  nè  a  ciò  contenendosi  così  spontanea  e 
fervida  devozione,  spingea  più  oltre,  quali  a 
toccar  con  medaglie  e  corone  la  sacra  spoglia, 
quali  a  tagliarne  a  minuzzoli  le  vestimenta,  e 
chi ,  se  altro  non  gliel’  vietava ,  a  spiccarne 
per  fin  le  carni  ,  qual  che  ella  fosse  di  tai 
memorie,  gelosamente  serbandosi  que’  pii  Fe¬ 
deli,  come  cara  e  preziosa  Reliquia.  Fu  d’uo¬ 
po  adunque,  ad  appagarne  la  ognor  crescente 
e  sì  religiosa  pietà,  di  nuovi  abiti  rivestire  più 
volte  quel  santo  Corpo,  nell’  atto  istesso  che, 
a  prevenire  ogni  eccesso  o  disordine  in  quel 
tanto  strepito  e  affollamento  ,  mandava  in  sul 
luogo  un  drappello  di  guardie  la  pubblica  Au¬ 
torità,  in  sino  a  che,  dato  libero  sfogo  per 
ben  due  giorni  a  così  vivo  entusiasmo,  inter¬ 
ralo  venisse  il  mortale  avanzo  del  venerabile 
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Estinto.  Fra  i  segni  intanto,  che  ne  attestava¬ 
no  mirabilmente  retribuito  ne’  Cieli  alla  ec¬ 
cellenza  di  tante  eroiche  virtù  il  premio  inef¬ 
fabile,  non  è  qui  a  tacere  di  quella  dolce  fra¬ 
granza  ,  come  di  gigli  e  rose  ,  che  tramanda¬ 
rono  da  ogni  lato  quelle  sante  membra,  e  a 
siffatta  distanza,  che  non  già  sol  nell’  ampiez¬ 
za  del  vasto  Tempio ,  ma  nullameno  al  di  fuo¬ 
ri  sentissero  il  prodigioso  olezzare ,  quanti  ac¬ 
contano  a  quella  volta.  E  a  chi  inoltre  per 
maggior  sorte  venia  pur  fatto  colle  proprie  ma¬ 
ni  toccare  e  stringere  or  questa ,  or  quella  par¬ 
te  dell’  esanime  Corpo,  come  d’uom  vivo  per 
la  morbidezza  ,  flessibilità ,  e  colorito ,  speri- 
mentavasi.  Stupra  di  ciò  la  folla  innumerevole 
de’  concorrenti;  ma,  più  che  stupirne,  godean 
ben  molti  o  infermi,  o  per  sciagure  addolora¬ 
ti  ,  nel  riportare  da  quel  beato  avvicinamen¬ 
to  non  lieve  conforto  allo  spirito,  ed  ai  ma¬ 
lori  del  corpo,  istantanea,  e  perfetta  la  gua¬ 
rigione.  11  perche  ognor  più  commoveansi ,  e 
gareggiavano  nello  acclamare  per  santo  lo  spi¬ 
rito  di  quell’  Eletto,  che  tali  grazie  lor  dal¬ 
l’Altissimo  intercedea.  E  non  men’  del  fervore 
e  dello  entusiasmo  dell’  affollato  Popolo ^  rese 
pur  grande ,  ed  insigne  testimonianza  di  ono- 
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re  alla  memoria  di  questo  Servo  di  Dio  la  no- 
bile  Corte ,  e  i  più  riguardevoli  Personaggi 
della  civile  non  meno ,  che  della  ecclesiastica 
Gerarchia  ;  poiché  a  celebrare  giusta  il  pre¬ 
scritto  di  santa  Chiesa  i  divini  uffizii ,  conven- 
nero  nel  sacro  Tempio,  oltre  l’ Eccellentissimo 
Arcivescovo  del  Messico,  il  Vice-Re,  accompa¬ 
gnatovi  dalle,  primarie  Autorità  della  sua  Rea¬ 
le  Udienza  ,  il  Regio  Governatore  della  Città  , 
e  i  Capitoli  di  ambedue  i  Cleri,  con  altri  de' 
piu  distinti  fra  i  pubblici  Magistrati,  pontifi¬ 
cando  la  solenne  Messa  il  Decano  della  Chie¬ 
sa  Cattedrale ,  come  prima  fra  le  Dignità  nel- 
l'allora  vacante  Metropolitica  sede.  Dopo  le 
quali  funzioni ,  e  cerimonie  di  pii  suffragj  , 
recar  dovendosi  il  sacro  Deposito  alla  Sala  ca¬ 
pitolale,  per  ivi  a  parte  e  in  distinto  luogo  in¬ 
terrarlo,  ne  tolsero  il  Feretro  in  su  i  loro  ome¬ 
ri  ì  prelodati  Monsignor  De  Vega  Arcivescovo 
del  Messico,  Conte  di  Clincon  Vice  Re ,  D.  Pie¬ 
tro  De  Ortega ,  che  poi  fu  Vescovo  del  Cusco, 
D.  Giovanni  di  Pennafield  Auditore  Reale,  cui 
precedea  in  lunga  ordinanza  numeroso  corteg¬ 
gio  di  Cavalieri,  Capi  d’Ordini  Religiosi ,  ed 
altri  principalissimi  sì  ecclesiastici ,  che  seco¬ 
lari;  finche  là  pervenuto  il  funebre  convoglio, 


Trasla¬ 
zione  del 
Corpo 
del  Bealo 
Martino; 
ed  onori 
che  l’ac¬ 
compa¬ 
gnano. 
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ov’  era  appunto  il  venerando  cadavere  da  tu¬ 
mularsi  ,  scavata  quivi  in  vergine  terra  la  fos¬ 
sa  ,  modestamente  ve  lo  composero.  Così  ebbe 
termine  fra  il  compianto  e  le  benedizioni ,  fra 
i  portenti  e  le  meraviglie ,  la  mortale  carriera 
dell’umile  sì  grandemente  esaltato,  a  cui  non 
sovra  l’Empireo  soltanto,  ma  pur  fra  gli  Uo¬ 
mini  novelli  onori,  e  glorie  splendentissime 
apparecchiavansi  ne’  tempi  avvenire. 

XLVII.  Infatti  scorsi  già  cinque  lustri ,  da 
che  volato  erane  alla  magion  degli  Eletti  il  no¬ 
stro  Beato,  ben  lungi  per  sì  notevole  spazio  di 
tempo  dal  venir  meno  la  fama  ,  e  la  devozio¬ 
ne  ai  meriti  nobilissimi  della  nota  di  lui  San¬ 
tità,  crebbe  di  modo,  che,  ad  appagarne  il  co- 
inun  voto,  e  i  vivi  trasporti,  fu  preso  consi¬ 
glio  di  visitarne,  e  trasferirne  a  luogo  piu  con¬ 
venevole  le  mortali  Reliquie.  Fattane  adunque 
in  una  sera  del  Marzo  1664.  alla  presenza  del 
Vice-Re,  e  d’altri  molti  ragguardevoli  Perso¬ 
naggi,  giuridica  ricognizione,  da  capo  a  pie  il 
venerando  cadavere  si  esaminò  dai  periti  del¬ 
la  medie’  arte,  nè  segno  alcuno  di  corruzione 
in  parte  qualsiasi  vi  si  potè  ravvisare.  Cile  an¬ 
zi  cedevoli ,  succulente ,  e  molli  tuttora  ,  co¬ 
me  spirato  fosse  di  fresco,  ne  apparver  le  car- 


ni;  e  chi  ne  punse  pur  lievemente  la  cute, 
qual  da  corpo  animato ,  mirò  sprizzarne  dalle 
punture  il  vivo  sangue,  di  che,  più  che  altri, 
ripetutirte  gli  sperimenti,  in  fede  loro  attesta¬ 
rono,  i  Professori  anzidetto  . 

* 

XLVIII.  E  à  tale  di  poi  comecché  splendi¬ 
do,  altri  pure  non  meno  illustri  prodigj  conse¬ 
guitarono,  de*  quali  sol  pochi  per  amore  di  bre¬ 
vità  narreremo,  Francesco  Remigio  de  Ribera 
fa  n  ci ull  in  d  i  sei  ,anni,  da  maligna  febbre  tra¬ 
vagliato  ed  opp tesSo,  ceduto  avendo  alla  fero¬ 
cia  del  male  per  mòdo,  che  rifinito  aU' estre¬ 
mo,  e  privò  di  movimento  e  di  polso,  già  chiusi 
gli  occhi ,  e  come  incadaverito.,  si  avea  per 
morto;  allo  invocarsi  permesso  lui  il  patrocinio 
del  Beato  Martino,  in  un  attimo  si  riscosse,  le 
pupille  dischiuse ,  e  sano  perfettamente  rieb- 
besi.  Non  altrimenti  Monsignor  Cipriano  di 
Medina,  di  male  gravissimo,  dopo  il  transito 
del  Beato,  infermò  a  segno,  che,  già  dai  Me¬ 
dici  abbandonato,  iera  in  caso  di  morte.  Ma 
non  sì  tosto  ebbe  ai  meriti  del  Servo  di  Dio 
fervente  ricorso,  che,  mediante  u^a  di  Lui  ap¬ 
parizione  racconsolalo,  in  poche  ore  a  perfetta 
e  stabile  sanità  si  ridusse. 

XLIX.  Non  sì  per  altro ,  come  detto  è  del- 
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Miraco¬ 
lose  gua¬ 
rigioni. 


le  apparizioni,  agevo]  cosa  riuscirebbe  il  vo¬ 
ler  qui  noverare  la  serie,  e  la  moltiplicità  pres¬ 
soché  innumerevole  di  altri  fatti  e  benefici  ^ac¬ 


compagnati  il  più  delle  volte  da  segnalati  por¬ 
tenti  alla  vista,  o  al  contatto  delle  Reliquie, 
delle  Immagini,  e  vesti  menta  dell' Uòmo  San¬ 
to.  Quai  ch’elle  fo^sersi  acute-  o  croniche ,  in¬ 
genite  o  contratte  le  infermità,  nelle  ossa,  nelle 
yiscere,  negli  umori,  in  qualsiasi-  delle  mem¬ 
bra,  come  :  febbri,  paralisi,  idropisie,  calcoli, 
infiammazioni ,  gangreùe,  ed  altri  morbi  o  er¬ 


ratici,  o  contagiosi;  svanian*  repente  da  trava¬ 
gliati  corpi  a  un  semplice  toccar  delle  vesti  ,  o 

al  primo  invocarsi  nella  sua  venerata  effigie , 


del  nostro  BeatoJ  Ne  a  tal  nondiméno  ,  comec¬ 


ché  ammirabile  e  solenne  pompa  di  portentosi 
avvenimenti  ,  limitar  volle  *  l’Altissimo  le  ma- 

i 

gnificlie,:  e  stupende  dimostrazioni  di  quella 
gloria; iitimort^éi  lassù  ne’ Cieli  impartita  ai  me¬ 
riti  éccelsi.  di  eroica  santità;,  di  che  in  terra  ri¬ 


fulge  Martino  De  Porres.  Che,  a  farne  quaggiù 
venerèvole  celebratissimo  il  sacro  Avello,  com- 
municò  alla  polvere  ìstessa  quella  ineffabile  vir¬ 
tù  de  prodigi!,  e  per  lunga  età,  come  attestane 
la  più  costante,  e  autorevole  tradizione,  cotal 
polvere  moltiplicò ,  da  non  iscemare  menoma- 
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mente,  per  quanta  se  ne  togliesse,  ad  appagare 
le  inchieste,  e  la  devozione  di  altri  fedeli,  sì  del* 
l'America,  che  dell’Europa.  Sparsa  ella  dunque 
rapidamente  in  amendue  gli  Emisferi  cotanta 
luce  d’inclite  gesta,  e  d’ innumerabili  opera¬ 
zioni  divine,  a  confermare  nella  Cattolica  Chie* 


sa  di  questo  suo  figlio  sì  avventurato  la  subli¬ 
me  eccellenza,  e  il  perfetto  eroismo  nella  pra¬ 
tica  delle  cristiane  virtù,  non  potea  sotto  al  mog¬ 
gio  più  oltre  celarsi  questa  face  sì  ardente;  e  sì 


luminosa  di  santità. 


♦  C  >  f  V  fs  i  t  jliif 

,  <•  ;  «  «  -  J  *  •  .1 


tu  1 


L.  Il  perchè  sin  dal  dì  io  Settembre  1668' 
il  sommo  Pontefice  Clemente  IX.  introdotta  ne 


volle  presso  la  sacra  Congregazione  de’ Riti ,  so¬ 
lenne  causa,  segnandon’Egli,  giusta  il  prescrit¬ 
to,  la  Commissione.  Il  XIII  Clemente  sotto  il 
dì  27  Febbrajo  iy63  con  Decreto  Apostolico  ne 
proclamò  in  faccia  alla  Chiesa  sublimi  ed  eroi¬ 
che  le  virtù;  ed  il  Regnante  Gregorio  XVI  con 
suo  venerevole  oracolo  del  giorno  19  Mar¬ 
zo  1 8 36  approvò  all’oggetto  della  solenne  Bea¬ 
tificazione  i  due  seguenti  Miracoli.  * 
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miracolo  primo 
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Eh^ra  Moriano  di  Lima,  levatasi  un  giorno 
di  buon  mattino ,  e  corsa  di  tratto  ad  una  fine¬ 
stra,  per  osservar  entro  un  vase  di  terra,  da 
lei  postovi  al  sereno  aere  notturno,  certa  po¬ 
zione  in  uso  di  que’ Paesi;  prendendo  all’orlo 
il  vase  medesimo,  di  man  le  cadde  rottosi  a 
schegge ,  una  delle  quali  balzò  a  ferir  quella 
misera  nell  occhio  destro  ;  e  tal  ne  fe’  scempio , 
che  tutti  guastine  i  gracili  umori  ,  'e  le  parti* 
celle  dilicatissime,  dell’  occhio  stesso  vuotò  la 
cassa  interamente.  Empiea  frattanto  quell’in¬ 
felice  nello  isfogare  l’acerba  doglia  di  lai,  di 
grida,  noni  che  il  luogo,  tutto  anco  il  recinto 
dell  ampia  Casa*  allor  che  chiamato  per  Lei 
il  Chirurgo  D.  Pietro  de  Urdanibia,  e  dall’in¬ 
ferma  sollecitato  a  dir  nettamente,  se  luogo 
aveavi  a  sperar  di  salute;  dal  solo  Iddio ,  ei  le 
rispose,  perchè  moto  affatto  scorgendosi  il  di 
lei  occhio ,  non  v  era  altri  che  Dio ,  che  lo 
creasse  miracolosamente.  Il  caso  adunque  cosi 
essendo,  l’infausto  rumore  subitamente  se  ne  di¬ 
vulgò,  il  qual  pervenuto  all’orecchio  del  P.  Giro¬ 
lamo  di  Toledo  Religioso  del  Convento  di  S.  Do¬ 
menico, inviò  all’inferma  un  assetto  delVen.Mar- 
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lino,  e  la  consigliò  di  applicare  all’offesa  parte 
quella  Reliquia.  Vederla  appena,  e  tosto  ani¬ 
marsi  della  più  viva  fiducia  nella  benefica  pro¬ 
iezione  di  quel  caro  Amico  di  Dio,  fu  per  la 
inferma  tutto  una  cosa.  Però  applicatosi  quel- 
1  ossicino  alla  vuota  cavita  del  perduto  occhio , 
pruovò  all’ istante  come  un  dolce  sopore,  che  lu¬ 
singavaia  a  placida  quiete,  e,  di  corto,  addor¬ 
mentandosi  per  lo  spazio  di  un  ora,  allor  che  fu 
desta,  sentì  nel  concavo  dell’offesa  parte  ricre¬ 
sciutale  con  soavità  una  tal  quale  durezza,  che 
parve  a  lei  confortarla  a  buono  successo.  Torno 
intanto  a  indormirsi,  finche  svegliatasi, e  surta 
di  letto  nello  indomani,  a  più  confermarsi  nella 
certezza  del  sospirato  evento,  toccò  di  bel  nuo¬ 
vo,  e,  preso  quindi  uno  specchio,  ratto  ella  av- 
videsi  di  un  novell’  occhio  in  lei  riprodottosi , 
al  tutto  sano  e  perfetto.  Levò  allor  subito,  co¬ 
me  prima  di  pianto,  così  poi  di  allegrezza,  e 
di  giubilo  festose  grida,  e,  al  sopraggiungere 
poco  appresso  per  visitarla  il  Chirurgo,  ei  nul- 
lameno  come  di  caso  insolito ,  ed  a  qualsiasi 
naturai  cagione  impossibile,  maravigliandone, 
gridò  esultante  :  prodigio  \  alto  prodigio  dell'  On¬ 
nipossente  ognor  mirabile  j  e  gloriosissimo  neJ 
Santi  suoi! 


I 

MIRACOLO  SECONDO 

"J':i  ■  ' 

Tson  meno  splendido  dello,  anzidetto,  il  mi¬ 
racolo  apparve,  per  lo  intervento  del  B.  Martino 
nella  persona  operatosi  di  Melchiorre  Varanda 
T^egro  di  schiatta,  e  Lamholin  di  due  anni,  in 
un  colla  propria  Genitrice  schiava  di  D.  Agne- 
sa  Vidal,  nella  casa  di  lei  dimorante.  Ciò  fu  , 
che ,  impiegandosi  un  dì  la  gente  addetta  ai 
servigi  nel  far’  le  nettezze  de  mobili,  e  delle 
camere,  alcune  seggiole  della  gran  sala  insiem’ 
riunite  addossarono  alla  ringhiera.,  che  mette 
in  fuori  ad  un  ampio  e  profondo  cortile*  non 
avvertendo  che  qua  e  colà,  com’  è  in  uso  de 
fanciulletti ,  quel  bambinello  aggirandosi,  cor¬ 
rea  pericolo  di  qualche  infausto  accidente.  Ma 
tioppo  ebbe  a  costare  di  lagrime,  e  di  sciagura 
quella  sì  sconsigliata  disattenzione  ;  dacché , 
un  istante  sfuggito  d’occhio  ai  domestici ,  lo 
sventurato  Negretto,  nello  aggropparsi  ch’egli 
facea,  per  più  alto  salire,  ad  una  di  quelle  se¬ 
die,  allo  in  giù  capovolse,  precipitandosi  da 
un’  altezza  di  trenlasei  palmi,  e  forte  del  ca¬ 
po  sul  lastricato  di  viva  pietra  battendo.  All’or¬ 
rido  colpo,  ai  grave  spavento,  prestissimi  accora 
sero  que’  di  casa;  ma,  visto  appena  queU’infeli- 
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ce,  che  d’ogni  parte  della  testa  contuso,  sfon¬ 
dato  il  cranio,  grondante  sangue  dagli  occhi , 
I  dalle  orecchie,  dalla  bocca  ,  e  dalle  narici,  pa- 
rea  non  dare  pure  un’anelito;  mestissimi,  incon¬ 
solabili  via  nel*  tolsero,  mandando  subito  per 
un  Cerusico,  se  luogo  fossevi  a  preservare  la 
vita ,  in  chi  già  apparìa  certa  preda  di  morte. 
E  giunse  a  quel  caso  assai  prestamente  il  Pro¬ 
fessore  D.  Pietro  De  LTtrilia ,  che  nel  vedere 
così  agli  estremi  quel  misero,  non  indugiò  a  di¬ 
chiarare,  di  non  avere  nell’arte  rimedio  alcu¬ 
no  a  recar’  giovamento,  e  però  al  Servo  di  Dio 
Fr.  Martino  De  Porres  assai  più  utilmente  si 
rivolgessero.  Gelò,  impietrì  a  tal  nunzio  con 
la  Padrona  ,  la  povera  Madre  del  pargoletto 
desolatissima;  ne  motto  alcuno  per  veemenza 
d  affanno  articolare  da  lei  potendosi ,  si  fé* 
quell  altra  in  sua  vece  a  ravvivare  la  confi- 
!  denza  nell  Uom’  di  Dio ,  e  tosto  al  capo  sì  pe¬ 
sto,  e  contraffatto  del  fanciullino,  applicando¬ 
ne  la  sacra  Immagine,  con  uno  slancio  di  fe- 
!  de  vivissima  così  sciamò  :  Santo  Porres j  San¬ 
to  dell  anima  mia ,  amico  mio  ,  sanami  questo 
ragazzo.  E  non  compì  la  pia  donna  cotanto 
fervida,  e  sì  magnanima  invocazione,  che  già 
era  in  Cielo  benignamente  ascoltata  ;  ne  più 


che  tre  ore  dallo  preghiera ,  segui  l’ effetto 
ammirabile,  portentoso,  che  sano  e  vispo  tor¬ 
nò  il  fanciullo  siffattamente,  da  poter’  subito 
qua  e  là  correndo  aggirarsi,  e  gli  usati  scherzi 
e  trastulli,  qual  pria,  riprendere,  senza  che 
in  tempo  avvenire  pur  ombra,  o  segno  di 
tanto  mal1  che  l’oppresse,  risentisse  più  mai. 
La  verità  e  lo  splendore  di  tal  portento,  per 
nuova  visita  sopravvenuto  ,  il  predetto  Chi¬ 
rurgo  assai  ben  riconobbe  ,  e  primo  voli’  es¬ 
sere  per  tutta  Lima  a  predicarlo.  A  lui  quin¬ 
di  più  altri  di  vista ,  e  di  udito  gravissimi  te* 
stimonii  concordemente  si  aggiunsero,  e  molli 
di  essi,  ne’così  detti  Ordinarli,  e  quindi  negli 
Apostolici  Processi,  con  giuramento  per  sì 
gran  fatto  deposero. 

Di  che,  la  norma  tenendo  della  più  rigo¬ 
rosa  ecclesiastica  Disciplina,  il  regnante  Ponte¬ 
fice  Gregorio  XVI  decretò  alfine  potersi  con  si* 
curezza  alla  solenne  Beatificazione  procedere 
del  Servo  di  Dio  Fr,  Martino  De  Porres,  cele* 
brandosene  primamente  nella  Vaticana  Basilica 
il  devoto,  e  glorioso  festeggiamento.  Pel  quale,  a 
renderlo,  com’  è  faustissimo,  così  ancor’  celebre 
e  memorabile  ne’ fisti  illustri  del  Cristianesimo, 


piacque  ciò  pure  alla  Santità  di  N,  S,  il  dì  i  o  Set- 
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tembre  del  corrente  anno  prestabilire,  giorno  ben 
auguralo,  in  che  tante  dolci  e  lietissime  rimem¬ 
branze  ridesta  nel  cuor  de’ Fedeli  quel  nome 
eccelso,  amabilissimo  della  gran  Madre  di  Dio, 
a  cui  n’  è  sacra,  già  da’più  secoli,  la  votiva  ce¬ 
lebrità. 

Così  un  de' più  fervidi  tra  i  divoti,  e  pre¬ 
diletto  pur’  tanto  tra  i  figli  di  lai  celeste  Regina, 
dovea  in  un  giorno  fatto  piu  bello  dalle  glorie  di 
Lei  medesima,  conseguir’  sulla  terra  la  prima 
volta  ben  degno  omaggio  di  cristiana  venerazio¬ 
ne,  elevato  che  fuvvi  giulivamente  all’onor  de¬ 
gli  Altari.  Possa  Egli  dunque  già  così  grande 
ne’ Cieli,  e  sì  grandemente  oggidì  fra  le  alle¬ 
grezze  e  i  cantici  della  terrena  Gerusalemme, 
esaltato,  e  riverito,  a  quanti  ne  implorano  il 
soccorrevo!  favore,  dall’alto  arridere  cortese¬ 
mente,  e  farsi  appo  Dio  intercessore  di  grazie, 
scudo  di  difesa ,  ed  asilo  di  protezione  a  suoi 
divoti  veneratori  ;  sicché  vie  meglio  lo  abbiano 
dessi  per  ogni  tempo  a  sperimentare,  qual  di- 
mostrossi  quaggiù  vivendo,  propizio  e  benefico 
all’affiitla  umanità,  caro  oltremodo  e  glorioso 
alla  Chiesa,  giovevole  ed  ammirabile  al  Mondo, 
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